MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA 


«PREMIO PROVINCI 


hi TDENT a 
A DI TRENTO 


PROGRAMMA PER LA STAMPA 


Il "Premio Provincia di Trento - Mostra Nazionale di Pit- 
tura" verrà inaugurato MERCOLEDI' 11 OTTOBRE 1967. 


Il programma è il seguente : 


ore 15,30 - Palazzo della Regione 


conferenza stampa e vernice della Mostra. 


Ore 18,00 - Sala del Consiglio Provinciale : 
presentazione ufficiale della rassegna alle 
autorità, critici e pubblico con proclamazio- 


ne dei vincitori e conferimento dei premi. 


Ore 19,00 - Palazzo della Regione : visita della Mostra. 


MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA 
) ; È PDA 20 giugno 1967. 
«PREMIO PROVINCIA DI TRENTO» 


Segreteria: Palazzo della Provincia - Piazza Dante 


COMUNICATO STAMPA N. 1 Con preghiera di pubblicazione 


La Mostra Nazionale di Pittura "Provincia di Trento", 
patrocinata dalla Provincia Autonoma di Trento, per documentare 
in una rassegna quanto più puntuale e dialettica possibile la 
situazione dell'arte nazionale, è riservata a pittori italiani 
Ai ogni tendenza che saranno invitati da una apposita commissio 
ne. Inoltre per avere un panorama significativo della pittura 
locale e per permettere l'evidenziarsi di nuove personalità, al 
la rassegna potranno partecipare anche pittori originari o resi 
denti nella Regione Trentino-Alto Adige le cui opere verranno 
sottoposte al vaglio di una commissione di selezione. 


La Commissione d'invito e di premiazione è composta 
da Maurizio Calvesi, Luigi Carluccio, Luigi Lambertini, Giusep- 
pe Marchiori e Marco Valsecchi. La commissione di accettazione 
delle opere dei pittori del Trentino-Alto Adige è formata da 
Giuseppe Marchiori, Giuseppe Mazzariol e Luigi Lambertini. 


Il primo premio al quale concorrono tutti gli esposi 
tori è di 1 milione di lire. Un premio speciale di £. 500.000.= 
è destinato agli artisti del Trentino-Alto Adige.Alla Commissio 
ne di premiazione è demandato inoltre l'incarico di assegnare 
altri premi per un importo complessivo di 750.000.= lire. Suc- 
cessivamente sarà reso noto l'elenco eventuale di altri premi. 
Tutti i premi comportano la cessione dell'opera. 


La mostra avrà luogo dal settembre all' ottobre 1967 
a Trento. I pittori del Trentino-Alto Adige per informazioni po- 
tranno rivolgersi alla Segreteria del Premio Provincia di Tren- 
to, Palazzo della Provincia, Piazza Dante - Trento. 


MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA ; 
«PREMIO PROVINCIA DI TRENTO» Trento, 


Segreteria: Palazzo della Provincia - Piazza Dante 


Con preghiera di pubblicazione. - 


COMUNICATO STAMPA N.2 


SONO 48 I PITTORI ITALIANI INVITATI AL PREMIO TRENTO 


Artisti italiani delle giovani generazioni e di ogni tendenza 
sono stati invitati in questi giorni a partecipare dalla appo 
sita commissione, composta da Maurizio Calvesi, luigi Carluc- 
cio, Luigi Lambertini, Giuseppe Marchiori e Marco Valsecchi, 
alla mostra nazionale di pittura "Premio Provincia di Trento". 
La rassegna si propone di documentare la situazione attuale 
della pittura italiana con una sintesi di nuove esperienze e 
dai personalità che hanno già raggiunto una chiara definizione 
della loro posizione e che posseggono valide ed interessanti 
indicazioni. 

Dei 50 artisti invitati hanno dato la loro adesione alla ras- 
segna ben 48 e cioè: Valerio Adami, Getulio Alviani, Marina A 
pòllonio, Gianfranco Baruchello» Oliviero Berni, Carlo Cego, 
Carlo Ciussi, Sergio Dangelo, Fernando De Filippi, Alfredo Del 
Greco, Lucio Del Pezzo, Beppe Devalle, Salvatore Esposito, 
Gianfranco Ferroni, Marcolinp Gandini, Giosetta Fioroni, Alfon 
so Frasnedi, Mario Garagnani, Paolo Gioli, Laura Grisi, Ettore 
Innocente, Riccardo Licata, Sergio Lombardo, Renato Mambor, 
Renzo Margonari, Livio Marzot, Titina Maselli, Venino Naldi, 
Iuigi Parzini, Paolo Pasotto, Paolo Patelli, Ercole Pignatelli, 
Concetto Pozzati, Giorgio Ramella, Pierluigi Rampinelli, Piero 
Ruggeri, Lucio Saffaro, Sergio Saroni, Gianni Emilio Simonetti, 
Giacomo Soffiantino, Sandro Somarè, Guido Strazza, Mario Surbo 
ne, Cesare Tacchi, Tino Vaglieri, Valentino Vago, Claudio Ver- 
na, Renato Volpini. 

La mostra il cui premio è di un milione di lire avrà luogo nel 
la seconda quindicina di settembre a Trento e sarà formata an- 
che da una selezione di artisti regionali le cui opere verran- 
no sottoposte al vaglio di una apposita giuria: 


MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA 


«PREMIO PROVINCIA DI TRENTO» 


Trento, 
Segreteria: Palazzo della Provincia - Piazza Dante 


a Ha 


Per Vostra maggiore comodità,Vi facciam presente che 


i quarantotto artisti di cui al comunicato precedente 


sono delle seguenti città: 


Bologna 


Genova 
Mantova 


Milano 


Novara 
Pescara 


Roma 


Torino 


Udine 


Vene zia 


Verona 


Viareggio 


Frasnedi, Garagnani, Naldi, Pasotto, 
Pozzati, Saffaro 


Cego 

Margonari 

Adami, Berni, Dangelo, De Filippi, Del 
Pezzo, Esposito, Marzot, Pignatelli, 
Simonetti, Somarè, Vaglieri, Vago: .:; 
Volpini 

Parzini 

Del Greco 

Baruchello, Fioroni, Gandini, Grisi, 
Innocente, Lombardo, Mambor, Maselli, , 


Strazza, Tacchi, Verna 


Devalle, Ramella, Ruggeri, Saroni,Soffiantino, 
Surbone 


Alviani, Ciussi 


Gioli, Licata, (Mestre-Venezia) Patelli , 
(Venezia Lido) Apollonio 


Rampinelli 


Ferroni 


MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA 


«PREMIO PROVINCIA DI TRENTO» Trento, 23 agosto 1967 


Segreteria: Palazzo della Provincia - Piazza Dante 


COMUNICATO STAMPA N. 3 


Con preghiera di pubblicazione.- 


I lineamenti della Mostra Nazi onale di Pittura "Premio Pro 
vincia di Trento" sono giunti ad una completa definizione con la 
riunione di una commissione, composta da Luigi Lambertini, Giusep 
pe Marchiori e Giuseppe Mazzariol, che ha vagliato 284 opere in- 
viate da 101 pittori del Trentino-Alto Adige. Di queste ne sono 
state accettate 36 di 20 artisti e precisamente: Bonacina, Colle, 
Colorio, Conta, Fracalossi, Kien, Pancheri, Carlo e Iuigi Pizzini, 
Plattner, Polo, Radicioni, Scherer, Schmid, Schweizer, Senesi, Sep 
pi, Valier, Vitturini e Viviani. 

Questa selezione regionale verrà affiancata come è noto ai 
pittori invitati da una commissione formata da Maurizio Calvesi, 
luigi Carluccio, luigi Lambertini, Giuseppe Marchiori e Marco Val 
secchi. Così si avrà contemporaneamente la possibilità di vedere 
una panoramica sia della situazione del Trentino-Alto Adige allar 
gata però ad artisti di diverse generazioni, sia di quella nazio- 
nale specie per quanto concerne le ricerche più attuali. Gli arti 
sti invitati sono infatti: Adami, Alviani, Angeli, Apollonio, Ba- 
ruchello;, Berni; Cego, Ciussi, Dangelo, De Filippi, Del Greco, Del 
Pezzo, Devalle, Esposito, Fioroni, Frasnedi, Gandini, Garagnani, 
Gioli, Grisi, Innocente, Licata, Lombardo, Mambor, Margonari, Mar 
zot, Maselli, Naldi, Parzini, Pasotto, Patelli, Pignatelli, Pozza 
ti, Ramella, Rampinelli, Ruggeri, Saffaro, Simonetti, Soffiantino, 


Somarè, Strazza, Surbone, Tacchi, Vaglieri, Vago, Verna e Volpini. 


MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA 
«PREMIO PROVINCIA DI TRENTO» Trento, 20 settembre. 1967 


Segreteria: Palazzo della Provincia - Piazza Dante 


Comunicato stampa n.4 Con preghiera di pubblicazione 


La mostra nazionale di pittura "Premio Provincia di 


Trento", articolata in due settori per invito e su accet 
tazione, verrà inaugurata 1'11 ottobre nelle sale del mo 
vo palazzo della Regione a Trento. Alla rassegna prendom 
parte una cinquantina di pittori di tutt'Italia scelti 
tra i più significativi e rappresentativi delle nuove ten 
denze ai quali sarà affiancata una selezione di artisti 
del Trentino-Alto Adige. La commissione d'invito, compo- 
sta da Maurizio Calvesi, Luigi Carluccio, Luigi Lamberti 
ni, Giuseppe Marchiori e Marco Valsecchi, provvederà ad 
assegnare i premi acquisto a disposizione il primo dei 


quali è di 1 milione di lire. 


MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA 


mo giotto bre 1967» 
«PREMIO PROVINCIA DI TRENTO» Trento, 704 


Segreteria: Palazzo della Provincia - Piazza Dante 


Comunicato stampa n° 5 Con preghiera di pubblicazione 


Trento, ottobre - I lavori di allestimento della Mostra Nazionale 


di Pittura "Premio Provincia di Trento" sono ormai giunti alla fa 


se conclusiva dal momento che mercoledì 11 ottobre la rassegna ver 


rà inaugurata. La mostra, articolata in due settori, comprende o- 
pere di artisti invitati e di una selezione di 20 pittori del Tra 
tino-Alto Adige selezionati da un'apposita Commissione. La giuria 
di invito e premiazione, composta da Maurizio Calvesi, Luigi Car- 
luccio, Luigi Lambertini, Giuseppe Marchiori e Marco Valsecchi as 
segnerà numerosi premi-acquisto (il primo dei quali è di un milio 
ne) grazie ai quali le opere prescelte formeranno il primo nucleo 
per la costituenda galleria d'arte moderna di Trento. La rassegna 
sarà allestita in un ampio salone posto al piano terra del Palaz- 
zo della Regione. 

La mostra, che intende documentare le posizioni più significative 
dell'arte visuale in Italia oggi specie per quanto concerne le gio 
vani generazioni, è formata dalle opere dei seguenti artisti 
Frasnedi, Garagnani, Naldi, Pasotto, Pozzati, Saffaro di Bologna; 
Cego di Genova; Margonari di Mantova; Adami, Berni, Dangelo,De Fi 
lippi, Del Pezzo, Esposito, Marzot, Pignatelli, Simonetti, Somarè, 
Vaglieri, Vago, Volpini di Milano; Parzini di Novara; Del Greco 
di Pescara; Angeli, Baruchello, Fioroni, Gandini, Grisi, Innocen- 
te, Lombardo, Mambor, Maselli, Strazza, Tacchi, Verna di Roma; 
Devalle, Ramella, Soffiantino, Surbone di Torino; Alviani, Ciussi 
di Udine; Gioli, Licata, Patelli, Apollonio di Venezia; Rampinel- 
li Qi Verona. 

Inoltre il settore dei pittori del Trentino-Alto Adige è formato 
da: Bonacina, Colle, Colorio, Conta, Fracalossi, Kien, Pancheri , 
Carlo e Luigi Pizzini, Plattner, Polo, Radicioni, Scherer,Schmida, 


Schweizer, Senesi, Seppi, Valier, Vitturini e Viviani. 


2 ottobre 1967.- 


Preg.mo signo 
BRANZI PROF. 
(e; 


San Stae 1 


P 
SILVIO 
56 


Mercoledì 11 ottobre verrà inaugurata a Trento la 
Mostra Nazionale di Pittura "Premio Provincia di Trento". 

Come ha già avuto occasione di sapere e come po- 
trà ulteriormente rendersi conto dal comunicato qui allega- 
to si tratta di una rassegna che ha scopi puramente cultu- 
rali (tra l'altro con i premi-acquisto si formerà .il primo 
nucleo di opere per una costituenda galleria di arte moder- 
na). Per tali ragioni i promotori della rassegna ambirebbe 
ro moltissimo a vedere recensita da Lei tale manifestazione. 

La prego quindi di mettermi al corrente del Suo ar 
rivo per poterLe predisporre un'accogliente ospitalità. 

La ringrazio anticipatamente della preziosissima 
collaborazione che vorrà offrirci e con l'occasione 'Le in- 


vio i più cordiali saluti. 


IL SEGRETARIO 
( laott. CRA Lamb e ) 


DI 


Cronacsz 


ALTO ADIGE - Pag. 6 
Ufficio di corrispondenza: (Co 


NEL CORSO DI UNA RIUNIONE A PALAZZO PRETORIO 


Esaminata dai capigruppo 
la vertenza con l’ENEL 


Tutti d'accordo in linea di massima per un ulteriore potenziamento del 


corpo dei vigili urbani e per l'assunzione in Comune di tre laureati 


lardini, l’on. reati che verranno assunti assunzione di altri due vigi- 
dall’amministrazione  comu- li urbani per potenziare il 


ssessore regi 


rapprese 
xtorlva; 


1 MSI, 


capigruppo del 
PSIUP. Nel cor 

che sono stati presiec 
sind ) Benedetti, 


discussa la 


quanto col 


to delle 


trica 
recchi 


ne cen 
comuni 


energila 


avuto dei cc 
simi diriger 
dell’industria 
ottenuto delle 
merito. A Rome 
sicurato che 
vedimento 
speso 
fino 
anno 
come prima, ( 
ziende subc 
comprensorio 
tuto fi si ( 

zienda, eletti 

a roveretana 

In seguito, quando 
che ogni ostacolo f0 
uperato, è giunté 


comunicazione 


enda statal 
cisione mandava 
rant’otto tutti gl 
stipulat in sede 
Pertar > reso 
ricominciare tutto 
e si è reso obligatori 
nuovo viaggio a Roma 
incontrarsi nuovamente 
il direttore gener 
nistero dell’indi 
noni 

Ieri mattina, nella 
le, si è svolto un 


quale hanno parteci; 


direttore 


ndustria Albertini, nale in un prossimo futuro, i | servizio cittadino. I capi- 


Benedetti ed il 

tore della 

elettrica cittadina. 
corso della riunione 
capigruppo consiliari, 
ltasi l’altra sera a Palaz- 
Pretorio, stato decis.) 


ì che l’AZ 

inui a nzionare come 
passato 

stato pure preso in esa- 

il problema dei tre lau 


quali ricopriranno incarichi 
di responsabilità nei ruoli 
di ragioneria, amministrati - 
vo e tecnico. Si tratta della 
assunzione di tre laureati in 
base alle nuove disposizioni 
riguardanti il nuovo ordina- 
nento del personale comu- 
îiale approvato all'unanimità 
lal Consiglio comunale qual - 
‘he mese fa. Inoltre il sin- 
laco na fatto presente l’op- 
nortunità di procedere alla 


gruppo hanno dichiarato di 
essere favorevoli a questa 
iniziativa e pertanto quanto 
prima si provvederà ad apri- 
re il relativo concorso. 

Infine si è parlato della 
«Campagna della bontà » per 
la stagione 1967-1968. L’am- 
ministrazione comunale con- 
correrà con un congruo, con- 
tributo. Anche su questo ar 
gomento si è trovato il mas- 
simo accordo. 


CAMPANE A MARTELLO NEL CUORE DELLA NOTTE 


Devasi 
scuole 


Il tempestivo interven 
nali e di circoscrivere l 


Un furioso incendio svilug 
fra mercoledì e giovedì nel ce 
in Valle di Gresta, ha devasta 
vizi municipali, la scuola ele 
dei vigili del fuoco. | danni, g 


vigili e di moltissimi giovani 
man forte nell'opera di circo 


fortunatamente limitati a circ 


dato 
dopo le ore 1 
î dal 66enne ( 
Gobbi, il quale, dormendo 
uno stabile i 


intervento 
volontari e di 
sero disponibili 
raneamente, avver- 


v : 


\\ 


E proprio tutto 


Riceviamo da lettore 
di Trento: 

Egregio direttore, espon- 
go alcune considerazioni in 
merito alla ricerca di com- 
prensione delle opere espo- 
ste al « Premio Provincia di 
Trento ». 

Semplificando: a). l’arte 
può essere intesa sia come 
atto creativo dell’artista ed 
atto contemplativo per io 
spettatore; sia come contem- 
plazione e. riscoperta della 
coerenza creativa operata 
dall’artista sui valori tor- 
mali ed attraverso questi, 
comprensione contemplativa 
dell'impegno. spirituale e 
morale dell’uomo - artista - 
creatore. In questa imposta 
zione del problema «arte», 
il messaggio fondamentale è 
la creatività stessa; altri 
messaggi possono coesistere 
quali stimoli alla creazione; 

b) l’arte può pure essere 
intesa come linguaggio per 
la comunicazione di un'idea 
o valore; in questo caso ab- 
biamo la formulazione di un 
messaggio da parte dello 
spettatore. 


un 


P° 


Tra le due posizioni esi- 
ste una evidente frattura; 
non è possibile però stabi- 
lire aprioristicamente la su- 
premazia di un tipo di arte 
con conseguente discredito 
dell’altra concezione, ma so- 
no da considerarsi valide, 
nelle loro possibilità, ambe- 
due le concezioni. Questo 
anche se la seconda può èes- 
sere considerata più moder- 
na, ma questo è una affer- 
mazione di dubbia validità. 

Nella . mostra «Premio 
Provincia di Trento», no- 
tiamo nelle opere degli in- 
vitati la presenza quasi to- 
tale di autori aderenti al se- 
condo criterio operativo, con 
la. quasi totale esclusione, 
dunque, di opere di pura 
creazione... Perchè? 

Lambertini riella prefa- 
zione del catalogo afferma 
come principale valore in- 
terpretativo la «riafferma- 
zione della presenza. e del 
primato dell’individuo nei 
confronti della macchina e 
della tecnica ». 

E’ forse valido, sul piano 
umano, solamente il rappor- 


Ebbene apriamo 


la discussione 


Riceviamo da un lettore 
di Trento: 

Spett. redazione, 

ho letto la lettera del pit- 
tore Perisi, pubblicata su 
questo - pregiato giornale di 
mercoledì: anche se non as- 
sento totalmente con l’auto- 
re, che si è sentito addirittu- 
ra «schifato» per le opere e- 
sposte al «Premio di pittura 
Provincia di Trento», sono 
tuttavia del parere che si po- 
teva anche evitare di portare 
a Trento una rassegna che 
forse avrà un valore cultu- 
rale (cosa di cui dubito as- 
sai) ma che certamente non 
è capita che dai pochissimi 
«avanguardisti», ovvero dagli 
organizzatori. Avete visto, ad 
esempio, la mostra di Ange- 
lico Dallabrida, allestita al 
«Castello»? Se avessi un fi- 
glio che va a scuola, lo ac- 


compagnerei io stesso a vede- 
re i quadri dell’autodidatta di 
Mezzolombardo, ma non cer- 
tamente al palazzo della Re- 
gione dove sono esposti qua- 
dri che, secondo me, non pos- 
sono portare alcun contributo 
alla cultura. Quei dieci mi- 
lioni che dicono si siano spe- 
si per il «Premio Trento» po- 
tevano certamente essere 
spesi meglio, anche nel cam- 
po dell’arte pittorica (A par- 
te il fatto che premi da un 
milione per i pittori trentini 
non mi risultano siano orga- 
nizzati mai). Perchè non a- 
priamo un dibattito pubblico 
su questo argomento? Forse 
gli organizzatori del «Premio 
Trento» potranno illuminar- 
mi su un settore di .cui io, 
semplice impiegato, sono 
completamente all'oscuro. 
Sandro Prada 


senza senso? 


to uomo »- macchina? 


Questo poi risolto sul filo 
dell' anticonformismo, della 
originalità e di una prote- 
sta! 


Si protesta contro la vita 
meccanizzata, irreggimentata 
dalla produzione in serie! 
Perchè protestare per que- 
sto? Anche. se uso articoli 
fatti in serie, come questa 
macchina per scrivere, an- 
che se il mio frigo è uno 
uguale a non so quante mi- 
gliaia, la mia testa non è 
fatta in serie, e questo mi 
basta. Uso la macchina e la 
produzione in serie e non 
mi interessa che i beni che 
uso siano personalizzati, mi 
basta che i miei pensieri ed 
i miei impegni morali siano 
personali, voluti e non su- 
biti. Il resto non. conta. 


Se questa protesta vuole 
essere moralizzatrice per le 
masse, la battaglia è persa 
in partenza ed è senza senso, 
perchè puramente negativa, 
volta a lasciare il vuoto, non 
a cercare valori positivi, in 
quanto condotta con l’ironia 
e l’assurdo della.esaltazione 
dei difetti propri della si» 
tuazione meccanizzata, rifiu- 
tata. Se questa protesta ser- 
ve a liberazione personale 
dell'autore o di gruppo, non 
ha senso l’esposizione al 
pubblico. 


Queste sono alcune consi- 
derazioni, manchevoli. Un 
maggiore approfondimento 
può portare ad un ammorbi- 
dimento del giudizio, ma non 
credo ad un suo rovescia- 
mento. 


Tengo a precisare che in 
sede critica il ‘criterio di 
produzione artistica, che ho 
indicato sopra con b), resta 
valido, ma trovo, in linea di 
massima, nelle opere pre- 
senti a Trento una caren- 
za nel messaggio. Ed in una 
impostazione di risoluzioni 
artistiche di questo tipo il 
messaggio assurge ad eleva» 
ta importanza. 


Attendevo in questa mo- 
stra una voce nuova, una 
nuova tendenza. Trovo un 
punto fermo al quale è 
giunta l’ umanità e scarsa 
ricerca di spiritualità. 

Ettore Lunelli 


Questa rubrica è aperta a quanti desiderano esprimere giu 

dizi, proposte e contributi sui temi e i problemi della vita 

quotidiana - La loro collaborazione è assai gradita al giornale 

Le lettere sono prese in considerazione solo se portano la 
firma del panta Sarà Pt hg Pmi 


ID. 19K3 


Sul premio «Trento» 
la discussione è aperta 


Abbiamo da Tre? 
Spett. redazione, 

ho letto con particolare 
interesse le considerazioni 
apparse nélla rubrica «Il pa- 
rere dei lettori» a proposito 
della mostra «Premio. Pro- 
vincia di Trénto 

La discussione è aperta? 
Va bene. Mi. sembrano op- 
portune alcune considéerazio- 
ni e opportuni certi chiari- 
menti. 

1) mostra nazionale di 
pittura, così è definito ih ca- 
talogo. E’ tutta pittura? O è 
scultura?. o esposizione di 
oggetti, di laminati, di cer- 
niére?. Pitturare vuol dire 
dipingere. 

si parla troppo nel. ca- 
talogo di cultura, di dibat- 
tito culturale e di manifesta- 
zioni ad esso collegate. La 
mostra è cultura in senso 
minore, è solo informazione 
di moda e di atteggiamento 

3) è ora di finirla con il 
dualismo -  provincia-metro- 
poli. Oggi i pittori (sono es 
si che fanno i quadri, è da 
supporre) sono. continua- 
mente.in contatto con le e- 
sposizioni dei grandi cent 

Non hanno bisogno della 
mostra nazionale di Trento 
Il pubblico? Ma sé la grande 
maggioranza non ha ancora 
inteso la pittura di un Ce- 
zanne, di ‘un Carrà, di un De 
Pisis... e volete che si emo- 
zioni. e. comprenda... .ciò 
che si vede al palazzo della 
Regione? 

4) Costituenda galleria di 
arte. Altro punto. :Quei set- 
te\od otto milioni spesi per 
«l'’ermetismo araldico» di 
Lombardo, per il «conteni- 
tore per bianco» di Innocen 
te, per auto-presentazionie di 
Frashedi era GR spen 
derli con acquisti di opere di 
valore Buda titre: 

5) E i pittori regionali 
beffati. Anche i migliori con- 
siderati... peggio dei poparti- 
sti 

E il discorso potrebbe con- 
tinuare, Rimane da conside 
rare l'errore massimo degli 
ultra. modernisti, dei critici 
che li seguono, di certi. or- 
sanizzatori. Il] mondo moder- 
no? E’ cambiata la struttura 
materiale (in parte), c’è l’u- 
ranio al posto del petrolio 
ma l’uomo? E’ quello di anni 
fa, con gli stessi disturbi ga- 
strici, le stesse operazioni 
vegetative, con il bisogno di 
affetti, di casa, di calore, Se 
qualche pittore ultra moder- 
no ha i baffi, è per poterci 
ridere sotto 

I] presentatore del catalo 
go auspica, data la presenza 
in Trento dell’Istituto supe- 
riore di scienze sociali, un 
incontro tra .critici e socio- 
logi; ha dimenticato che nel 
Trentino esiste, a Pergine, 
un ospedale particolare per 
cui e da auspicare un incon 
tro anche tra critici e psi- 
chiatri 


L AA sè 


Renato Carlin 


Abbiamo da Bol 

Egregio direttore, m 
metta d’intervenire ne 
battito aperto fra i 
del suo giornale su 
Trento Vorrei far 
al signor Renato Carlin che 
ha ragione di protestare con 
tro il dualismo provincia 
metropoli, oggi con la f: 
cilità delle comunicazioni 
reso quasi inesistente, par 
ticolarmente per chi s’int 
ressa di un dato argomento. 
Anzi, posso dire che quan- 
do mi sono trovato con pei 
sone culturalmente prepa- 
rate nei settori specifici di 
cui mi occupo, residenti nel- 
le grandi citt ho saputo 
sostenere validamente il 
confronto. 


Ma egli sbaglia quando 
afferma che i trentini non 
hanno « ancora inteso la pit- 
tura di Cezanne, Carrà e De 
Pisis Scrivendo questo in 
certo contraddice. 
Vi saranno certo dei tren- 
tini, come del resto dei mi- 
lanesi, dei romani, dei vene- 
ziani e bolognesi, che non 
Sì sono mai interessati di 
pittura e per i quali l’opera 
d’arte, antica o moderna che 
sia, è un rebus irrisolvibile. 
Ma le rassegne di pittura 
non vengono allestite per 
costoro, piuttosto per chi ha 
consuetudine di accostarsi al 
mondo degli artisti, è cultu- 
ralmente preparato ad 
serirsi in un dialogo 
essi. 

Non. diamo , fuoco, perci 
a quella opinione da cui de 
riva direttamente il dua- 
lismo metropoli - provincia 
che il signor Carlin non 
condivide 

Se vi amo fare una 
scussione facciamola, ma 
stando nei limiti della 
rietà e del buon senso, sen 
za lasciarci trascinare dalla 
facile battuta. Gli artisti 
presenti alla rassegna del 

premio Trento saranno, 
sì, discutibili, ma « modo 
di parlarne. Sono d’accordo 


ano 


senso,sil 


in- 


nell’affermare 
regionali hanno 
trattamento che 
in una luce sfavorevole, po 
chè una mostra di quel ge 
nere andava fatta 
o, oppure bisognava a 
coraggi t 
opere i 
zione 
Quanto 
vitati, 
posizioni 
ll’ arte trae 


cne 


posti 


la ne 
solo pe 


anno raggiur 
specifica di 
all’a lizionale 
zione che 
voluta. La 
valore d documentazi 
notevole, almeno per 
to riguarda ino specifi 
settore cosiddetto 
| E’ inutile 

grando 

area dialettica nel 
quale abbiano voce ambe 
due le parti, per argomen- 
tare. Un po’ di ragione st 
anche dalla Le 
testatari 
tuare una 1 
le che sono le premesse teo 
riche del fatto artistico. Può 
darsi che sbaglino, ma allo- 


rassegna 


quan 


care 


del 
essi tentano 


vistone di 
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dà lo 


una misura propru 


1] 
cenza e a ?ntettige? 


quinec. 

ezzo uomin 
rroblem juesta 
utazione che è stret 
aderente a valuta 


non de Yi 


——————.—.—..---__ —_——ù 


firmata 


punto 


ornale. 


er tre volte non ha capito 


Abbiamo dal medîco condot 
Pannone: 
direzione, .dopo 
m( 
più 
mie impression 


della Bien 
in tono mi- 


appre 
quadri, 
offesa a 

(Mate 
uno è un’oscenità. da 
uno è un giochetto 
e facevamo 40 


dipinge 
qui un catal 
ntern: 
ttura (1967) 
magnifiche, dettag 


lo d 
ridicolo 
poverta 
né L 

maggior 


urbesche 


intima 


appog 


questi 


le) | 


dicono 


nche 
an( 


do una 
SCO, 


) stupido 


mo guardato i 
tre volte n 
Intendo di cer 
lla. mo 
bell 
d 


dott. Enrico Less 


on è convinto 


CTIVE 
tovereto 

Spett redazione 
] d Premio 
Provincia € inizia- 
ta dal vosti giato gior 
nale, bilità di 
volgere n utile dibattito 
ulla mo attualmente 
aperta al palazzo della Re- 
si yrensibile che 
si evolva, 
manufatti del- 
disparate, 
e di pla- 
a colorati alle lastre d 
alluminio e di tone, alle 
hiusure lampo, alle imbot- 
da tappezzerie, al 

elettrici 


chiamare 


Sposizlo 
\rremiate 


rna cer- 


entino 


nalatt 


daliet 


ri 


), sana il defi- 


la 


Î 


e Ì pendénze 
90( I 


milioni 


debiti ospeda- 
il 1967 


la 


sugli 
Cassa di 
di Trento, l’iftegrazione del- 
dovrebbe peftanto superare 
lire 


ardi di 


> di ass 


stenza per frequenza 
ra c'è da rilgvare\che le pre- 
ornite in prgposito\dalla Cas- 
lattia di Tyento segnano un 
1 14 p. c. dell'intero 
istiti. E' wna delle 
ue più alté d’Italia ch 


ito ad altte grosse città 


numero 
nercen- 
però, 

do- 
sto ospedaliero 


è super 


inferiore alla 


province. 


un 
tre 


onere 


che sembrava lieve 


ta in seguito fa un banale 
e 10 all'ospedale di Santa 
o effettuato dai sanitari. Il 
"ompagnato a Trento nella 
ta dalle sue {condizioni. Il 
a di martedì una forte con- 
ferro stava \lavorando alla 
ella ditta Avi, in località 


piro di un'pra 

Le causefdel decesso sono 
da attribuite a trauma cra 
nico, comniozione cerebrale, 
e sospetto! ematoma inter- 
cranico. Lésioni \interne in- 
sospettabili, ma \letali, che 
hanno rediso nel) fiore del- 
l'età la vita di un ragazzo 
esemplaré. \ 

Il povgro Remo infatti a- 
veva dofuto conosdere gio» 
vanissinio la legge del lavo- 
ro, per/ contribuire Rlle di- 
sagiate/ condizioni della fa- 
miglia/ Non si lamentava 
mai, e forse per quesib mo- 
tivo ha sopportato  \docil- 
menté l'infortunio di \ui è 
rimasto vittima. Egli lavo- 
rava/da soli due giorni pres- 
so la ditta Avi, e prima gve- 
va trovato impiego presso 
un’altra impresa di Perg 
Fu bualche settimana fa che 
ebbe a rimanere infortunato 
in maniera simile durante il 

ro; un _mattone_l u 


| 


Domande si 


Ricevian da un : S 
Caro direttore Ualo.,6 
dunque, il Premio T 


Lo 


ì vedi 
polemica: 

fatto polemica 
come oggi. Ed 
percne mai come 0 î 
è stata purtroppo asserv 
elementi di natura com- 
merciale, mai come oggi 
è divenuta schiava d 
società dei consumi cont 
molt ar 1 

a loro protesti 
la quale nella vit l 
sj adeguano: 1] 
molti artisti 
ieri del resto 
vende 

glio che trova? 
zazio d 
cl complacenti, 
nel giro, I 


mai 
ne 


Pegi 
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e galler 
che immette 
conformismo 
soff( 
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) e piatto )ca 
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vellei 
ma è un conform 
gna dell 
condann: 
strugge 1] 

mini, 

ca 


tarismo d 


fa 


to der 
premessa 
qualcosa; 
stupore 
motivo 
ricco di 
livello 
tempo ci 
pur 
piu 
amutf 


questa 
vuol 
ment 
un 


p capire 
tr suo 


fatto € 


maga 


solo 
mea 
succn 


adizionalis 


squist 
abb 
li a d° 
un 
dicevano 
Oggi non 

lore, « 
che fa storia 
ironica, di crit 

etta l’arte 


da 


Ironia 
chiave 
>» artisti che 
emporane: 


avigil 


no + 
dimo 
snobbare 
nè gli art 


non li 


pubblico 
te di 
zioni 
blico 


terebbe 
mente 
unico 


pubblico, 

cede imperter 
strada 
nerà con 
cilità con 
cata 


che abbando 
la iflessa fa 
la quale l’ha imbo« 

com 


domani 

stessa 

ogg 

si dice? a 
Un fatto d 

mio Trento è 

zienza. Anche 


mpa 


+p44 


riten 


siano s0lo 


non 


modo € 


reranno 
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so € 
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| parere dei lettori | 


che 


ando Iddio è 


» degli uomin 


mio Ti 


ta «€ 


nterpret 
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ditti 


1 momento stor 


benvé 


ame 


)jproducent 


aute 


come. eri 
ttanto mc 
amente 
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Manlio Goio 


| 
ndi direttrici di traffico | 
| 


e 200 milioni 
ili di Gardolo 


o, della Valsugana e/della circonvallazione ovest di 
lotto d: 400 milioni - Occorre il progetto «comunale» 


orso alla galleria 
Castello di via Oss 
ezurana la mostra anto- 
opere di Giusep- 


Dallabrida, rac 


088 orte espay op burocratici n sede romana 
appalto deì lavori pei 
più pi sti pet 1 utonomo da Gardolo 
grande svincolò d tatal a “en potrebbero 
ne annunciava Ja in | a fel ai marzo del 
prima quota di simo \ann‘( 
Comune, di 


da parte 


da numerose collezioni 
private Pe? l'occasione ‘ 
stata stampata, a cura del- 
la galleria stessa, una mo- 


ù 7 nografia sulla vita e l’opera 
nassima de 4 so 1, 


dell’artista he porta la fi 
spesa d’attua Ttista, ‘Che porta U 


trade/ di ! ma del critico Carlo Munari 
Vedere oggi riuniti insie 

| ne molti dei dipinti: del Dal 
labrida produce sul visita- 
tore un effetto singolare, sa- 

i l’ambiente della qgal- 

mote velatore 

li accesso autonomo sc arà la 
tatale del Brenne | ticolare ffetti sé 


ni per. la proget 


g 


al che le tele perdano parte d 
ipria del )\era quella atmosfera vellutata, 
lesa è misteriosa ‘che nelle  abita- 
:t0nt conservano acquistan- 
a do valori 10 ma rinun 
all F ciando ad altri, più segreti 
Enrico Az 
hanno già 


g£ VIENH forse; a cau 
un primo 


11 
leggenda che «a 

la memoria del pitto 

quale condusse a Mez 
lombardo un’esistenza dif 
ficile, da uomo solitario che 
guarda agli altri senza aver 
da loro UA vera. coni 
prensione; lontamo persin( 
dagli umori culturali e arti 


stici del suo tempo ; que 


Dopo l’artesto di Giorgio Dallagjacoma 


ANCORA INDAGINI 


ERE DI FURTI 


7 


le indagini da parte delle forze dell’ordine per 
accertare le responsabilità .di Giorgio Dallagiacoma e di Piergiorgio Stenico 


in merito a una serie di furti compiuti la: Sun | n 


ARTE - CULTURA - SPETTACOLI 
26./0,1968 A 


Il monologo accorato 


di Angelico Dallabrida 


L'ampia mostra antologica è allestita al « Castello» | 


che disse poi con la sua 
non fu risposta alle sollecì- 
tazioni del mondo esterno 
ma il canto, il singhiozzo 
sommesso di colui che non 
conosce alcuna soddisfazione 
oltre quella che ali venne 
dall’unico amore. la pittura. 
La leggenda, dicevo, che 
abbruna di un enigma uma- 
no le sue tele. che sono da 
vedere una per una, isolate 
lalle altre Avviene che ‘in 
galleria. sia facile invece 
uscire dal clima malinconico 
e fantastico delle atmosfere 
silenziose, disperate di Dal- 
labrida, fino a sentire l'urto 
dei confronti, ed anche certi 
cedimenti formali, le ascen 
denze del Prati e del Bezzi 
soprattutto nelle figure 
Uomo legnoso, tutto spi- 
goli, dal difficile carattere 
che gli rendeva spinoso, qua- 
si impossibile il dialogo, Dal 


labrida fu. a. suo. modo; al 
pittore trentino dell’incomu- 
nicabilità. I suoi fiumi, le 
case nei riflessi. dell’acqua 
con i buchi neri delle fine- 
stre lontanissime, che la se 
ra s’accendono: i cieli sfu 
mati e confusi nel ciglio dei 
monti; le folle appena ac 
cennate di schiena: e certi 
rari e problematici perso- 
naggi avvolti nella nebbia 
fcon l’acqua, la nebbia è uma 
costante di Dallabrida) fan 
no della sua pittura, come 
amnota felicemente Munari 
un monologo il monologo 
di un'anima sola, la cui, vo- 
cazione era di entrare in co 
munione con il momento del 
la natura sentito come spec 
chio dì sè 

La megativa esperienza di 
Venezia {con il Bezzi) con- 
vinse l’artista a ritirarsi nel- 
la sua casupola a Mezzo- 
lombardo, dove poteva sen- 
tire vivo il colloquio della 
proprèia anima con la natu- 
ra più ruvida delle valli 
trentine, meno ridente’ del 
sole lagunare, ma disvela- 
trice dì umori profondi. La 
scarsa conside razione m cut 
era tenuto da chi gli era 
giornalmente vicino inaspri 
esteriormente Dallabrida, ma 
senza toccarne il cuore: per- 
chè ln sua interna, recondita 
sensibilità andò affinandosi 
con l’esercizio în solitudine 
della pittura, mezzo che gli 
permise di comprendere il 
mondo, appassionatamente. 

In tale dimensione, L'arte 
dì Dallabrida acquisisce un 
tono: umanissimo: I suoi di- 
pinti sono il. linguaggio di 
um’anima che per trovare e+ 
quilibrio fu condotta ad evo- 
care, con una serietà e una 
dedizione per un autodidatta 
esemplari, quel magico, an- 
goscioso crepuscolo della co- 
scienza umana, la luce che 
sì spegne, la luce aggredita 
dalla montagna, l azzurro 
che si stinge mei grigi, nei 
verdi, nelle terre, nelle om- 
bre. Lontano qualche fine- 
stra, simbolo di comunica- 
zioni e intimità irraggiungi 
bili, poi il trascorrere dì una 
figura che si fa ‘indistinta 
anch'essa, sì perde mnell’îin- 
finità dell’indeterminato: dal 
quale Dallabrida seppe trat- 
tenere con arande amore e 
impegno, dedicando allo sco- 
po tutto se stesso, un acco- 
rato, malinronico messagaio. 


Rinaldo Sandri 
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una questione 


pai SIA di TR e 


di autolesionismo? 


Spett. redazione, 
se il «Premio Trento» non 
ha avuto altri meriti, non gli 
sì può certamente negare 
quello di avere destato un 
interesse per le cose dell’ar- 
te come forse non era mai 
avvenuto prima d’ora nella 
nostra città. Ho seguito la 
| polemica fin dalle prime bat- 
tute e non mi sembra siano 
state spese molte parole in 
{ difesa di questa manifesta- 
| zione, Effettivamente non 
c'è molto da dire in questo 
senso, E’ una. mostra che 
uole adagio alcune e- 
di un’arte c si 
autodefinisce nuova Siogit 
in realtà non lo è. Adden 
trarci in. giudizi critici è j- 
nutile e il discorso ci por= 
doti Mona lontano. 
/oglio. solo chiarir 
Tp chiarire 
Molti si sono meravigliati 
che siano stati spesi ben die- 
ci milioni della Provincia, e 
quindi di tutti i cittadini per 
questa manifestazione e so- 
prattutto che siano state pre 
miate delle opere che a giu- 
dizio dei più non meri- 
tavano. Innanzitutto si deve 
riconoscere nei nostri un 
certo gusto, già altre volte 
dimostrato, di farsi vedere 
generosi c gli estranei e | 
tirchi con i locali. 'Si tratta 
di un gusto all’autolesioni- 
smo, del resto abbastanza co 
mune negli italiani. i a 
_In secondo luogo è giusto 
si sappia come vanno le co 
se della premiazione in si- 
mili occasioni. Non sono le 
opere migliori che vengono | 
premiate ma le opere di que 
FICA mlt ARDA 


! 
| Abbiamo da Arco: 


un 


Lori i 


nti cd è, IT di si 

Ù jerchèé gran parte 
della cosiddetta arte ufficia- 
le è divenuta un giochetto. 
Non sono gli artisti che san- 
no fare dell’arte che vanno 
alt ma coloro che sono 
egati a mercanti e critici di 
parta itici di 
Lettera firmata 


Anch'io alla mostra 


3 3. dl VIZIO DO na 
non ho «< 


Abbiamo da Trento: 

Spett. redazione, 

ho seguito la polemica sul 
«Premio Trento» e ho letto 
attentamente l’articolo di 
Renato Carlin, come pure 
l'articolo pubblicato il 24 ot- 
tobre c. m. dall’autore, di cui 
non conosco il nome. 

Da vari anni dedico il mi 
tempo libero come amatore, 


Fuori c’è il sole 


Abbiamo da Trento: 

Spett. «L'Adige», 
le- opere del «Premio di 
pittura. Provincia di .Tren- 
to», sono allineate, nel .sa- 
lone del palazzo della Re- 
gione, su due. file parallele 
che corrono a ‘spirale. Eb- 
bene, più mi addentro tra 
quei due muri tappezzati di 
«pitture», più vengo assalito 
da un senso di angoscia. E' 
come, se tutto ad un tratto, 
sprofondassi all’ inferno, 
sempre più giù, sempre piu 
giù. Ma ecco, che improvvi- 
samente, arrivo davanti ad 
alcune opere di esseri di un 
altro mondo (Pizzini e Po- 
lo). E' un piccolo lumicino 
che arde è non capisco co- 
me il diavolo le possa avere 
fatte arrivare fin lì. Ma le 
altre «opere» soffiano senza 
pietà su quei poveri eri 
indifesi e subito il lumicino 
si smorza di colpo e tutto 
diventa buio pesto. 
ancora pochi passi, barcol- 
lando verso l’uscita. Fuori 
cè un magnifico sole, gli 
alberi, la gente che. vive. 
Esco; Ecco, ora sono ritor- 

nato sulla terra. 
Gino Castelli 
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missario 
la region 
to Adige 
provvedi 
pressione 
na nella 


dale, ha 
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capito » 


nel campo dell’arte figurati- 
va. Dato che è riservato sul 
suo giornale uno spazio per 
i lettori, mi permetto di po- 
ter inter ire nella discus- 
sione riguardante la mostra 
nazionale. 

Non voglio tanto argomen- 
tare su essa, quanto inter- 
venire nelle affermazioni 
dell'autore dell’articolo del 
24 ottobre, che personalmen- 
te non condivido. Se sono 
d'accordo nello stigmatizza- 
re le affermazioni del signor 
Renato Carlin, circa l’impos- 
sibile pretesa che i trentini 
possano capire certe forme 
d’espressioni, condanno fer- 
mamente affermazioni gra- 
tuite, come quelle fatte dal 
X (dato che tratta 

«Lettera firmata») 
quando scrive «che vi saran- 
no certo dei trentini, come 
dei milanesi, romani, dei ve- 
neziani e bolognesi che non 
si sono mai interessati di pit- 
tura e per i quali l’opera di 
arte, antica 0 moderna che 
sia è un rebus irrisolvibile». 

Dirò subito che ho visitato 
la mostra più volte, e mi so- 
no accostato vicino alle ope- 
re (se così vuole chia» 
marle) sualiste e pop-arti- 
ste per cogliere in un segno 
o collages ce 
bianca, un n 
senzialità dell’artista. E tan- 
ti altri visitatori pure, cer- 
cavano un dialogo. Ma debbo 
dire che ho provato l’impres- 
sione di un ermetismo inco- 
municabile, e credo di non 
essere stato il solo. Questa 
pretesa arte che il signor X 
dice .capibile a chi è cultu- 

Imente preparato, come 

ai non sa, non vuole parla- 
re a chi la interroga? 

Anche il più sprovveduto 
in materia di pittura ch i 
trovasse di fronte a un_Ce- 
zanne, alla Gioconda di Leo- 
nardo, a una donna di Re- 
noir o di Modigliani, rimar- 
rel forse impassibile da 
trovarsi in un rebus .ir 
solvibile»? 

I rebus caso mal, sono rap. 
presentati da certe espres- 
sioni moderne, che nemmeno 
il mondo culturale e prepa- 
rato del lettore che vi ha 
scritto, sa risolvere, e si ri- 
mane sconcertati. 

Inoltre non è vero che le 

stre sono solo «per chi è 
parato L’arte (vera) 
è riservata ad un'’élite, 
è di tutti (l’Italia ne è 
piena) intensa naturalmente 
in un logo, fr 
pubblico, accettabile pure 
nelle espressioni avanzate di 
idee e concetti, ma comuni- 
cabili e comprensibili. 

Un linguaggio semplice, 
che parla agli uomini. 

Se dovesse essere come di- 
ce il signor X, Ss ridurrebbe 
il rapporto. arte e amatori 
alle dimensioni di un club. 

Giuseppe Varner 


signor 


di una 
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Non col mprender e senza preoccuparsi 


pagallescamente . ai .. giudizi 
dei critici che vanno per la 
lire ( aggiore, dimenticando che 
nione riguardo a 3 diamo e fiuti ni 1 per vivere devono pur scrive 
a ospitata sul suo giorn: Î sio1 ti oci steri re. qualcosa anch su quello 
torno ‘al «1 l ovil reas i) mettiami a che magari, come noi, non 
I : hanno capito 
Armando Zanolli 
ment Ì dici: ì : t è 
osservando un quad que oro di un artista, dei suoi Cos'è l’arte 
Abbiamo da Milano 
É direttore 
anch’io il «mondo 
fatto di plastica e 
asticì e fumetti ri 
x bruciate 
grano in 


niere aperte e 


buona fede sì 
sostenerle, e 
e rispettato 
visto che 


dalla profonda 
ti dei «raffinati 
nti veri m 
ello indust 


equivoc 
bandisce un premio di pit 
1 di pittura ha ssolo 
quella -dei pro 
ontin Se nel ban 
stato scritto si rac 
l'abbandono delle 
he tradizional proba 
bilmente afiche i «nostri a 
rebbero potuto metters al 
ente 
Fortunatamente non ave 
vano capito, e hanno ‘conti 
nuato a «pitturare» con i co- 
] la tela e l’acqua ragia 
ovinciali! 
aggioranza è venuta 
non con opere di «pit 
con ‘erche nel 
visivi differenza 
nziale OS è la 
nolt "0 arte 
programmata, cine 
edelica, visuale! 
zat e critico 
ostra. € quale ho 
| meravigliò che io 
laureando di architettura del 
Politecn d Milano, non 
comprendessi quelle cose 
Vorrei concludere con una 
citazion sombrich) nel 
la sua to dell’arte rac 
contata Cinaudi Torino, ri 
raffinat 
dall'art 


L'unico compito che 
additano all’artista è 
ione di qualche 
nuovo 
leside 
rappresenter ebbe 


una nuova 
più determi 
più dotati ‘tra 
artiss " ‘odiermi sembrano 
talvolta arrende a. queste 
imposizion 
Le soluzioni da loro avan 
ate per solvere l proble 
ma dell'originalità sono tal 
volta acute e vivaci, ma, alla 
lunga, questa non è un'’esigen 
pena di -sod 
agione ult 
milo a re pel cui 
sti moderni si lasciano 
spesso sedurre alle più 
ate teorle vecchie e 
sulla natura dell'arte 
arte è espressione» 0 
é costruzione vale 
probabi lmente quanto dire, 
all’ antica «l’arte è imitazione 
della natu E qualsiasi 
ancne a piu oscura, puo 


contenere roverbiale 


distinta 
tecnica 
Gino Pisoni 


l'avanguardia a Trento 


Una cinquantina di artisti giovani offrono 
la prima panoramica delle nuove tendenze 


Trento, ottobre 

n tre settimane il Vene- 

to ha presentato tre espo- 

sizioni a largo raggio. 
Quella di Padova, riguar- 
dava gli artisti delle Tre 
Venezie, cui era aggiunta 
un’importante rassegna in- 
ternazionale del Bronzetto; 
quella di Verona raccoglie- 
va un’antologia delle varie 
generazioni operanti su pia- 
no nazionale; e infine la 
terza, quest’ultima di Tren- 
to, punta tutto sull’attivi- 
tà dei giovani e in tal mo- 
do si butta in avanti, in 
campo aperto, ispezionando 
un territorio ribollente di 
iniziative, di esperimenti, di 
propositi scatenati. Inevita- 
bilmente, per la sua stessa 
scelta di fondo, è riuscita 
l'esposizione più agitata e 
frammentaria, dove le in- 
tenzioni sono forse più pro- 
positi che conquiste defini- 
te, ma proprio per que- 
sto più vivace, problemati- 
ca, con molte candidature 
proiettate sul futuro. 

Queste mostre di artisti 
giovani si svolgono solita- 
mente in due grossi modi: 0 
si restringe la rassegna a 
una tendenza o anche a un 
solo comportamento, e si 
esauriscono le ricerche espo- 
sitive in quella direzione; 
o si tien conto delle diffe- 
renti disponibilità di fron- 
te alle sollecitazioni della 
estetica e dell’ esperienza 
aperte come una fitta rete 
di ipotesi. Nel primo caso 
i limiti di un’avventura 
creativa sono ben contor- 
nati e l’esposizione diven- 
ta quasi una mappa cata- 
stale di un dato indirizzo, 
con qualche sentore, nel- 
l’aria, di dogmatismo; nel 
secondo caso si tende invece 
a dialettizzare reciproca- 
mente le situazioni con una 
serie di provocazioni e di 
contraddizioni che creano 
scintille, e magari corti cir- 
cuiti, ma finiscono per sag- 
giare a fondo le singole 
consistenze. Non c’è un me- 
todo per preferire l’una o 
l’altra soluzione. C’è invece 
l'impegno di restare ade- 
renti alle condizioni emer- 
genti. Dati i tempi terre- 
motati da una serie di ri- 
volgimenti che hanno tra- 
sformato la carta geografi- 
ca dell’arte, divenuta infat- 
ti un po’ troppo composita 
e aggiustata, gli organizza- 
tori della mostra di Trento, 
e in prima fila Luigi Lam- 
bertini, che come segreta- 
rio si è caricato della fati- 
ca maggiore, hanno prefe- 
rito la soluzione più aper- 
ta, spericolata, ma anche 
più ricca di verifiche. 

E come secondo obietti- 
vo la Provincia Autonoma 
del Trentino-Alto Adige, che 
regge la mostra, intende fa- 
re in modo che la cultura 


più aggiornata circoli age- 
volmente anche verso quei 
settori solitamente più defi- 
lati e stagnanti, non tan- 
to per gusto di traumatiz- 
zare, quanto di offrire ca- 
nali di informazione. C'è 
quindi una parte della mo- 
stra che informa sulle si- 
tuazioni più movimentate 
della cultura artistica na- 
zionale; e un’altra dove la 
informazione riguarda l’am- 
biente locale, un po’ peri- 
ferico, dove coesistono lo 
estremo impressionismo de- 
gli anziani Pizzini, la fa- 
vola di Cesarina Seppi, lo 
astrattismo lirico di Josef 
Kien e di Aldo Pancheri, 
gli idoli neogotici delle fi- 
gure di Karl Plattner e la 
geometria coloratissima di 
Aldo Schmid. 

I pittori delle altre regio- 
ni non superano i quaranta 
anni e la scelta dei critici, 
dieci artisti per ciascuno, 
spazia nelle varie direzio- 
ni, ma sempre con l’atten- 
zione a creare confronti e 
opposizioni. Lo scossone 
della pop americana di 
tre anni fa ha rotto mol- 
ti cristalli Anche quelli 
che continuano con colori 
e pennelli o stanno vicino 
agli avvenimenti quotidia- 
ni, come Adami, De Filippi, 
Esposito, la Fioroni, Pozza- 
ti, Vaglieri, la Maselli e Sof- 
fiantino, cercano segni nuo- 
vi a una realtà che altrimen- 
ti sarebbe logora. La geo- 
metria di Ciussi, Gandini, 
Marzot, Somarè, Vago e 
Apollonio propone una per- 
cezione più dinamica della 
spazialità; e se giocano i di- 
versi materiali, che è il più 
sconvolgente avvenimento 
di questi anni, dall’allumi- 
nio di Alviani alla plasti- 
ca della Grisi, di Strazza 
e di Innocente, alla stoffa 
di tappezziere di Tacchi, ai 
legni di Mambor e di Del 
Pezzo, la merceologia fini- 
sce per giustificarsi anche 
essa quando trova concor- 
danza con la fantasia: e il 
caso più sottile di questo in- 
contro è proprio quello di 
Strazza. 

La mostra non esaurisce 
qui i suoi motivi di interes- 
se: c'è ancora la simbologia 
di Angeli, la frantumazione 
calligrafica di Baruchello e 
di Simonetti, la neo-metafi- 
sica di Saffaro, l’ironia ri- 
versata sul macchinismo di 
Volpini, la fantascienza spa- 
ziale di Venino Naldi. 

Il premio da un milio- 
ne ai lire è stato diviso tra 
la geometria trasparente di 
Guido Strazza di Roma e 
l’assurda teatralità di un 
”interno” di Valerio Ada- 
mi di Milano. Il premio da 
mezzo milione per gli arti- 
sti locali è stato diviso tra 
Josef Kien e Aldo Schmid. 


MARCO VALSECCHI 
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Abbiamo da Trento la « Gioconda con i baffi di 

Spett zione Duchamp? 

La cosiddetta arte novecen 
tesca ha come tratti caratte 
ristici rotture violente con la 
tradizione, astrattisn deco- 
rativi e ricerche di 
espressività. Scompare 
nomanza di Zuloa e brilla ertanto- io penso che la 
la stella di Pice rig! sti di Trento vada vi- 
per arte. Il norvegese neh ta come un aspetto di quel 
precede gl ressioni movimento neo-dadaista dila- | 
Dresda. Poi fauves dI gante da diversi anni, do 
Matisse; poi il cubismq ì minato da uno spirito» anti- 
cora Picasso e Braque, poi al convenzionale e materico 
t “erto poco ‘adatto alle tradi 
zioni culturali trentine, sot- 
to il profilo sociale e religio 
so. Tuttavia non inutile sul | 
piano dell’inforrazione (non 
. i dico cultura). per il grande 
Forse siamo giunti ai limi pubblico 
estremi a cui può giungere 

una creazione P il quale troppo è ra 

bera fantasiosa dicato il concetto di pittura 

le: l’imperati equivalente: a superficie di 

co sembra ‘quello pinta. Una revisione di ta 

ovare nuove forme, nuo concetto è implicita nei va 

inezze movimenti di avanguardia, a 

cominciare dall’espressioni- 


Eppure, bisogna ammetter- 

il dadaismo ha costituito 
un’esperienza essenziale nel 
processo di rinnovamento dei 
nezzi espressivi 


visualismo, al 
giunge anche 


nazionale d 


ha ottenuti 
innumerevol smo 

art ha senso solo 

appoggia @ particolari 

di percezione visiva 

adatti procedi- 

uscendo dai 

pittura in quan 

pertanto so 

considerando 


quadro 
trovan( | messe o, e oa du È 
del: ui ste dunque 
preoccupano ones nente ti 
È : dr ‘olori, i pennelli la 
cogliere il sì ] to. dell y sur 1 
S i v i : iotrebbero ancor 
lo cne al fTld Li 
bici air e de rappresentare i. mezzi suffi- 
pas; 7 : r : ij per pervenire all’ai 
VUO Cc 
sir n è t Pei ] to veramente 
TI $ di : :rvenire all'opera 


Ma fc 
ome sempre, al posterl 
sentenza 


Rimo Ambrosi 


stiment 


accurato, con aspetto de 


molte opere esposte 


re 


mo 
), questa 


Dato che 
ina dozzina 
pensare h 


dend 


un movi- 
pelo che 
ibel- 
venzion 
con un 
)cato 
i del b ì sensi 
Qualcuno corda 


Questa rubrica è aperta a quanti desiderano esprimere giudizi, proposte 

e contributi sui temi e i problemi della vita quotidiana - La loro collabo- 

razione è assai gradita al giornale - Le lettere sono prese in considera- 

zione solg se portano la firma del mittente - Sarà apprezzata la brevità 
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3 men LAI ; 
Parole per illuminare ? 


Abbiamo da. Ala irruzione nello spazio idi za di un sogno evasivo 

Spett. redazione scoperta di un ordine nuo- Chiaro? « Ecco l'artista che 

«Hai visitato la mostra? VO? ». confeziona il quadro solo per 
Che te ne pare?... Non. inter- î tacitare la mpersonale  trepi- 
vieni nella pont ca?.. Do- Leggiamo: La mimesis del- da sua netta ttoa. tito dcr 
mande saettate con ironica ‘artista interviene con fred- lusingare il gusto del pub- 
malizia, rivolta a. farti blico ; È; 
che sì, che no, che insomma. Ecco, pubblico, che + ser 
vito! 

Ma ritorniamo a gustare Je 
opere esposte: « Microscopi- 
che assurde euforiche avven- 
ture, in una schizoide taci- 
turna pantomina, ferrea- 
mente svagata nella fluido- 
elastica percezione spaziale 
attrattiva-espansiva  (estensi- 
bilità contrattiva dello spa- 
zio?), a provocare una per- 
turbazione ottica ondulato- 

Chiaro? «La metafisica so ria con il sòmmesso solipsi- 
spensione di meccanismi a. smo di un parametro ano- 
volte collidenti in dipinti ot- stere, diretto a facili evasio- 
tenuti quasi gestualmente (!), ni oniriche 
il ricorso a una sorta di iber- Ed il colore? Il colore è 
nazione spettacolare, evolu- usato in funzione dell’ogget- 
zione tendente a mediare il to-convenzione isolato in un 
raeconto-fumetto con una di- egoismo dittatoriale. Mutuo e 
mensione simbolico-surreale. amoroso sostegno unisostan- 
Insorgenze integranti offro- ziale del materiale operativo 

« Fantascienza, cosmogonia, no l’immagine di un pano-- e di quello iconico, le luci 
potpourry (y!), collage, bri- rama interiore, il lavaggio si fondono, si liquefanno le 
colage, diario giornaliero, e- della coscienza, un  a-conte- dimensioni a dimostrare l’a 
mozioni ritrovate nella me- stativa infelicità. onanistica, nacronismo della civiltà: del 
moria, documenti anonimi, lo straripamento per coeren- benessere ». Quella civiltà 
che compera quella «roba »? 

«Il prodotto tecnico esclu 
de egni possibilità equivoca 
e fa emergere gli idola fori 
e gli idola theatri. Si vengono 
a placare tutte le ambiva- 
lenze nell'immagine anfibia 
di una compenetrazione del- 
le cose. Ciò che soprattutto 
persuade nella pittura sono 
i puntinismi e le ombre. Gli 
oggetti non si compenetrano 
in un coacervo, ma a volte 
Sl sovrappongono n uno 
spazio trasparente e fluente 
attraverso colori aciduli. che 
accrescono il clima ambiguo 
di queste figurazioni nella 
fruizione pillulare (chiaro 
no?!) di uma de-erotizzazio- 
ne 


dire dezza chirurgica, a-ideologi- 


ca. Egli coglie le permanenze 
atemporali, reca lo . stimolo 
Mk lo avranno chiesto in del fatto collocativo, rivela 
duecento: Hai. visitato la la sostanza terrestre e anti- 
mostra? ».- Ed io a rivederla metafisica delle sue imma- 
una terza volta, a ritentarla gini. Ha superati i limiti di 
altre volte ancora; ad ap- una partizione didascalica 
porre (« Ma ho già firma- Raggiunge la sfocatura della 
to! » « Non importa: lei è un memoria, immergendosi pro- 
fedele; si vede che le pia- fondamente nel mare della 
ce») una volta. di più la fil incoerenza, nettamente apo 
ma. E loro ad invitarmi a calittico, sotto l'incubo .del 
dire la mia. Traendola dai fatto arbitrario 

la angosciosa prostrazione? 
Cercando di non. cadere in 
un pressapochismo critico 
nocivo »? Rintracciandolo in 
«uno spirito. jronico e para- 
dossale di ‘origine neo-da 
da»? Tratto per il bavero, a 
suggerire un mio modesto 
parere, ricorro al catalogo 
della mostra 


E noi spettatori? Ecco 
Noi spettatori siamo sem- 
pre in attesa di un messag 
g10 per rintracciare una verl- 
tà ancestrale ». Così « si ven- 
gono a placare tutte le am- 
bivalenze in un sogno da 
sveglio (o da ubriaco?) 
dietro feticci sessuali 
l'anonima folla rinasce 
senso di una. civiltà (e) 
rimpianto di una: civiltà? 
«L'ora gonfia sì distende 
in luci compite » a suggerire 
laxdomanda «Pars-des 
Guardarla. la mostra 
convincer che riempire. è 
pretesto dì ripensamento 
megalomania da debuttante 
Qui, ‘invece, . sì. spazia’. dal 
ready-made' a una sorta -di 
new-made, attraverso un de- 
lizioso sospeso vano ESTRA- 
NIANTE. STOP GO! 
Le frasì tra virgolette son 
tutte enucleate dal catalogo. 
Nando da Ala 


TRENTO 


Il parere dei lettori 
GLI ARTISTI E LA SOCIETÀ 


co 
| 1 ciali ; I rendere 
i ampa. l " re ssi, se n addirittura 
dendomi dirett artisti che 
direttamente ragior I ca, nel suol 
sollecita, comunque, a riba- 
dire quelle mie riserve 
LL a 


ì, Comunque 


z Ti a 1 DIIE DE a- 
iniziativa. glia per un. sano rinnova- 

Ogni considerazione circa mento dell’arte, deve ener- 
la opinabile validità delle camente respingere ogni 
nuazione tendente a por- 


opere esposte e premiate ci x È 
ì in dubbio la sempre ef- 


porterebbe lontano « vero î à 
nodo del problema, : la SUL > tem x degli 
ricercare e aggl amenti ali); 
impostazione iziativa, non è a dire, dunque, chei 
tanto parziale 1 ue do- t ntini sl slano trovati, o si 
cumentarie esempi 1 trovino, pregiudicati circa la 
da costitui sibile agevole possibilità d’accesso 
motivo di dissensi ? a ili manifestazioni; che 
frire legittimo ac n | 1ondo, pure nei loro ri- 
all denuncia d’in i guardi, è diventato piccolo, 
bilità con le zion in rapporto al costume in- 
nte pubblico, in a valso, di settimanalmente 
eventualmente condizionate Vi : a consueta resì- 
da una rigorose a di È , pr ) pretes 
perequata selezior esso, appunto dal dispa- 
Infatti, istituzioni del ge ati, numerosi richiami pub- 
nere, del più vario livello olic spettacolarmente 
informativo (dalla Biennale I tl rass 
internazionale di zia e 3 >, nella più 
dalla Quadrienn zione; mentre, 
alla Triveneta d ador ed _Iin provincia 
a Biennale azionale oltiplicand 
Milano. ] le erie private e le mani- 
zioni mostristiche (mi 
il termine), pro- 
nosse da associazioni sinda- 
cali di categoria e da enti 
culturali, perchè non ci sia 
bisogno che un ente pubbli- 
co locale s’inserisca in un 
simile avventuroso e  ri- 
schioso agone, lasciandosi 
per di più rimorchiare da 
partigiane tendenze. 

Un intervento del genere, 
semmai, . avrebbe dovuto 
proporsi scopi più genuina- 
mente culturali, e. provve- 
dere all’allestimento, a 
Trento, di retrospettive di 
personalità (trentine, (e) 
non), la cui opera risulti, 
oramai, passata in giudica- 
to, nel riconoscimento d'un 

nificativo ruolo, assolto 
nel processo lutivo 


sione di. acquisti per la. .co 
stituenda zalleria trentina 
d’arte moderna (conosco 
quanto sia ineguale e lacu- 
nosa, al riguardo, la varia- 
mente dislocata... congerie di 
opere, 1e costituirebbe- 
ro il fondo al . E ciò 
senza perdere di vista il'fat- 
to incontestabile, che Tren- 
to non è vocata al ruolo di 
centro nazionale promotore 

arte, ma più realistica- 
mente e modestamente, a 
quello di centrò. regionale, 
culturalment responsa 
entro tali limiti geografi 
storici. 

E se proprio si volesse, 
come si dovrebbe, creare 
occasione di fecondo incer 
tivo all’operosità degli arti- 
sti locali, altrimenti de- 
stinata ad estenuarsi in 
personali, voluttuarie (quan- 
do non speculativamente 
conformistiche) esibizioni a 
disposizione degli occasio- | 
nali acquirenti llora, ecco | 
la proposta che non mi | 
stancherò mai di ribadire: si 
costituisca presso la pertinen- 
te amministrazione pubblica 
(nel so la Pro sia au- 
tonoma), qualificata com 

sione permanente (lar 
gamente rappresentativ 
della cultura e delle speci 
fiche competenze artistiche 
locali, con eventuali possi- 
bilità d’'addentellati consul- 
tivi sul piano nazionale), 
commissione che, su tali 
premess si, potrebbe 
indire concorsi annuali, fra 
; trentini, per la 

attuazione del 


pred 


l’inarrestabile sviluppo 
banistico dei 
comprensori 
Allora 
imolat i lificata 
za (non tanto per 
dell’arte, quanto 
azione delle 
la promuo- 
are contat- 
ue 
a- 
rive- 
onale 
: eci è visione 
del pro . a fal- 
lire ] 


meno di 
petui 
lone vigente, 
orzio fra ar- 
a tutto 
peculatori 
dei... vendi- 


Giulio De € Ea 


Il premio ric 


e la commissione 


Abbiamo da Trento: 1Y% 


Caro direttore, 
nella mia nota apparsa ve 
nerdì scorso 3 c.m., in que- 
sta rubrica, sotto il titolo: 
«Gli artisti e la società», pro- 
ponevo (nell’intento di ridi- 
mensionare il premio «Tren- 
to» ai fini di un più legittimo 
e proficuo intervento a favore 
degli artisti locali), l’istitu- 
zione di una «commissione 
permanente» presso la’ Pro- 
vincia autonoma, col compito 
di programmare annuali con 
corsi ‘per opere di pubblico 
decoro; però non risultava 
chiara, nel contesto, la natu 
ra delle opere, per il fatto 
che, nella trascrizione del te- 
sto originale, era stato inav- 
vertitamente omesso un inte- 
ro capoverso, 

La prego, pertanto, caro di- 
rettore, di voler cortesemen- 
te disporre per la pubblica- 
zione, nella stessa rubrica, di 
questa. mia precisazione..inte- 
grativa: 

«La commissione permanen- 

fte proposta nella nota suc- 
citata, dovrebbe studiare e 
concertare, fra le amministra» 
zioni interessate, un program- 
ma, di opere pubbliche, neces- 
sarie od opportune all’integra- 
zione decorativa di chiese, e- 
difici pubblici, scuole ecc., re- 
centemente sorti in città, on- 
de conferire a essi quel ca- 
rattere monumentale, destina- 
to. a esplicarne l'ideale fun- 
zione; programma del quale, 
la. stessa. commissione dovreb- 
be quindi disporre l’attuazio- 
ne, attraverso annuali, appo- 
siti concorsi fra gli artisti 
trentini, in ordine a una pia- 
nificazione corrispondente ai 
fondi reperiti all'uopo (repe- 
ribilità di cui, il premio "Tren- 
to”, con i suoi due anni di vi- 
ta, conferma la possibile, con- 
creta effettuazione). 

In tal modo si rinverdireb- 
be quella tradizione che, rin- 
focolando il «senso civico» nel- 
la comunità, promuoverebbe 
altresì la rinascita di quel me- 
cenatismo municipale, che» è 
stato, nei secoli, fattore fecon- 
dissimo di civiltà artistica». 

Cordiali saluti. 

Giulio De Carli 


ARDA 


Un arte 


NS Ali ga 
Abbiamo da gita di Pinè 
Signor direttore, 

non sono un lettore del 
Suo quotidiano, ma ho u- 
gualmente avuto modo di 
conoscere la rubrica che il 


Suo quotidiano offre a chi 
desidera esprimere opinioni 
personali su fatti dî pubbli- 


co interesse. E di notevole 
interesse pubblico mi pare 
sia diventata questa discus- 
sa I edizione del «Premio 
provincia di Trento». 
Vorrei parlare da uomo 
della strada che nutre in- 
teresse per l’arte figurativa. 
Se dovessi esprimere subito 
un parere globale sulla ras- 
segna, direi che essa ha am- 
piamente deluso. Sono in ciò 
d’accordo col sig. Gino Piso- 
ni che Le ha scritto da Mi- 
lano. Non ne. condivido in- 
vece le ragioni. Egli vede 
nell’eterogeneo materiale im- 
piegato una mortificazione 
artistica; io la imputerei 
piuttosto alla diffusa medio- 
crità della produzione. Si so- 
no sprecate e si sprecano e- 
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spressioni filosofiche e scien- 
tifiche per giustificare, per 
spiegare certe presenze. Io 
(e molti altri con me) vi- 
sitando la mostra ho avuto 
l'impressione d’una sagra 
mista d’epigoni e di innova- 
tori a tutti i costi. Abbiamo 
notato i Burri, i Fontana, i 
Lichtenstein in sedicisemo, 
abbiamo visto opere eviden- 
temente forzate nella ricer- 
ca affannosa del muovo per 
il nuovo, del nuovo per stu- 
pire (e non già del nuovo 
per convinzione, per fede, 
come è accaduto per esem- 
pio agli impressionisti od ai 
Fauves pur così incompresi 
dai loro contemporanei). 
La materia, a mio.avviso, 
non  c’entra: molti artisti 
hanno prodotto cose eccel- 
lenti con oggetti trovati (si 
pensi a Dubuffet, a Schwit- 
ters, a César per non dire 
anche di Picasso). Del resto 
non tutto qui al «Premio 
provincia di Trento» è op 
o pop o dada: si può am- 
mirare più d’una. meschini- 


er tutti 


tà anche a colori su tela. 
Qualcuno per fortuna ha 
salvato la rassegna dal nau- 
fragio: sono gli Schmid, i 
Plattner, i Dangelo, i Sof- 
fiantino, i Viviani, pochi al- 
tri. Non sono certo troppi 
per giustificare le ambizioni 
di questo premio. Quando 2 
annîi fa senza tanto scalpore 
veniva allestito nei locali 
della Camera di Commer- 
cio il «Premio Trento», non 
si ebbero altre delusioni, 
Ho parlato (Vho premes- 
so) da uomo della strada, 
quale sono, e probabilmen-, 
te i critici di professione a- 
vrebbero chissà quante cose 
da obiettare. Dal loro punto 
di vista forse anche. con 
ragione. Ma l’arte non è 
esclusivo dominio del criti- 
co o di una élite di raffinati; 
è anche cosa nostra, della 
gente semplice, comune, che 
talora però ha occhi più lim- 
pidi di chi, munito di spesse 
lenti culturali, non s’'avvede 
di esser miope. 
«Tullio Gasperi, 
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Dibattito alla Pro cultura 
sul secondo «Premio Trento» 


Dura una stagione 
l'arte dei «giovani» 


Lo ha dichiarato il prof. Rasmo concludendo il 
suo efficace e sereno inter vento - Le regole della 
discussione - | critici hanno sempre ragione? 
Due domande sono in attesa di una risposta 


Sul «premio Trento» se ne sono dette e scritte a non 
finire. I dissensi e le posizioni dubitative sulla validi- 
tà non già dell'iniziativa, ma della sua attuazione cri- 
tica, sui risultati della validità delle opere, sono 
stati molti, vivaci e contenuti, motivati e no. Gli 
animi si sono accesi e la. cosa non poteva non finire 
in una pubblica discussione. Il dibattito, se proprio 
così si può chiamare quel che si ‘è svolto l’altra sera 
alla Pro cultura, ha avuto luogo: una sala gremitis- 
sima. Tante presenze testimoniano l’interesse che l’ar- 
gomento suscitava a suscita. C'erano l’assessore re- 
gionale Raffaelli, l'assessore provinciale Santoni, i con- 
siglieri regionali Corsini e Ceccon, un gran numero di 
artisti. Presiedevano la discussione, quali relatori, ìl 
prof. Rasmo, soprintendente alle gallerie e monumenti 


della regione e iî critici Luigi Lambertini e Toni To- 
niato, Nel biglietto d’invito si annunciava un dibatti- 
to: ina le regole della discussione somigliavano un .po’ 


a quelle in uso nelle assemblee, troppo burocratiche per 
consentire una dialettica efficace. 

Venendo alla cronaca, Lambertini ha parlato inizial- 
mente delle ragioni di ordine pratico che hanno indot- 
to gli organizzatori a dare alla mostra la strutturazio- 
ne dell'invito per un gruppo di espositori e dell’accet= 
tazione sotto giuria per gli altri, in particolare gli ar- 
tisti regionali. Tali ragioni sarebbero: 1) Mancanza del- 
l’ambiente adatto per ospitare una rassegna più ampia; 
2) difficoltà dell’accettazione generale sotto giuria: l’ar- 
rivo a Trento di 3000 casse; 3) la volontà di evitare il 
«pressappochismo critico» del ”salon” (termine gergale 
con cui oggi si bollana le mostre a carattere panoramico). 

Lambertini ha poi detto che il «premio Trento» non 
rappresenta, nella seconda edizione, una sola tendenza 
artistica, ma molte tendenze, «E' un errore affermare il 
contrario», ha detto, «e tale errore non è stato fatto da 
un lettore». Voleva dire che l’ha fatto il sottoscritto. 
Per spiegare dov’era l'errore ha elencato le tendenze 
degli artisti espositori (sezione invitati) î quali sareb- 
bero: pop, oggettuali, plastici, visuali, surrealî- (non sur- 
realisti), geometrici. Ha affermato che mancano i cine- 
tici (ma poco dopo Toniato dichiarerà che Patelli è un 
cinetico. Lo è o non lo è?). Non abbiamo scritto che 
nella mostra è rappresentata una sola tendenza, ma che 
il «premio Trento» 1967 'è una mostra di tendenza, ov- 
vero di pop e visualismo, e abbiamo rilevato le contrad- 
dizioni rappresentate dal neo figurativo Soffiantino, e poi 
da Licata, Eposito, Naldi, che hanno l’aria, là dentro, 
di essere degli ospiti indesiderati (ma con regolare in- 
vito). Non è da ieri, in ogni caso, che la critica raggrup- 
pa le mini-tendenze enunciate da Lambertini in due 
gruppi generali; pop e visualismo. I cinque nomi da noi 
citati (anche su Margonari si potrebbe discutere) non 
entrano nella suddivisione nemmeno a wvolerceli pigia- 
re. Se andiamo avanti con distinzioni ulteriori, ogni pit- 
tore potrà legittimamente rappresentare la propria ten- 
denza, con le conseguenze del caso. 

Dopo Lambertini, Toniato ha parlato circa mezz'ora. 
Dal suo discorso si potrebbe forse estrarre la frase se- 
guente: «L'arte contemporanea cerca di esprimere un 
rapporto più diretto fra l’arte e la vita». A paîte l’ac- 
cenno al «cattivo gusto» di gran parte delle lettere scrit- 
te al nostro giornale (noi non obblighiamo i lettori a di- 
re quello che ci piacerebbe, ovviamente!), non abbiamo 
capito gran che. Non che fosse questione soggettiva, co- . 
me egli potrebbe probabilmente obiettare; il fatto, è un 
altro; come. diremo. Non ha mancato, però, di conclude- 
re dichiarandosi. perfettamente d'accordo nell’attribuzio- 
ne del premio ad Adami, la cuì impostazione, ha detto, 
«deriva dal fumetto e dal cubismo». 

Il. prof. Rasmo ha contestato, dal canto suo, la tesi 
che la mostra non sia di tendenza, uffermando che in- 
vece lo è. «Io sono uno storico», ha dichiarato, «e ciò 
comporta un modo di vedere diverso da quello del cri- 
tico: egli guarda nel cannocchiale dalla parte diritta, 
mentre io lo rovescio». Il soprintendente si è poi chie- 
sto: «L'arte contemporanea è arte?» Se lo è. perché la 

ichiamiamo così?. L’arte è un'espressione culturale? Ma 
molte altre cose o fatti sono espressioni culturali. Per- 
ché tutto non è arte? Perché. è arte il gesto di un atto- 
re e non lo è cuello di una persona comune? Il bambi- 
no che rifiuta di obbedire alla mamma è arte o no? Un 
tempo i giovani vivevano in una beata mediocrità: oggi 
non sanno più cosa fare. Ogai c'è un nuovo sistema di 
vedere le cose e di farle vedere». 

Dopo aver tracciato un parallelismo storico fra il pe- 
riodo della tarda romanità e il mondo attuale, e fra i 
nomadi e le nopolazioni urbanizzate, e quindi fra l’ar- 
te dei nomadi 2 quella attuale, provvisoria, caduca, da 
buttare, che dura una stagione, Rasmo ha concluso: 
«Quanto resisteranno gli oggetti che si fanno oggi, gli 
oggetti esposti al «premio Trento»? Sono prodotti fatti 
per durare una stagione, da eliminare quando è passa- 
ta. I nomadi non possono avere ingombri e sì fregiano 
di oggetti provvisori. Rimane che si lavori di pennello 
sul sedere di qualche ragazza. Sono trovate un po’ buf- 
fonesche. E ai giovani, smarriti dal tempo in- cui vivia- 
mo, privo di autentici valori, che dire? Oggi c’è una 
industria che li può assorbire. Facciano i loro oggetti, 
studino nuove forme, arricchiscano le nostre case di bel- 
le vasche da bagno, rubinetti, mobili, lavelli». 

La discussione successiva ha reaistrato gli interventi 
di Fracalossi. Da Trieste. Gasperi, Casetti, Raffaelli, Nan- 
do da ‘Ala, Margonari, Borgogno, Corsini. 

Fracalossi ha fatto notare che non solo la prima, ma 
anche la seconda edizione del «premio» è stata promos- 
sa dal Sindacato artisti, il quale ha ottenuto che sia la 
Provincia a finanziare l’iniziativa. Ha aggiunto che la 
giuria non ha voluto, o saputo, selezionare ulteriormen- 
te i «regionali» sul livello generale della mostra. 

Da Trieste, citati alcuni aforismi sull’arte, ha detto 
che la rassegna «è una mostra delle curiosità» e ha po- 
sto due domande (una delle quali formulata in un se- 
condo intervento): 1) Che significato hanno oggi i ter- 
mini di arte, artista? 2) Come fa un critico a capire, da 
un punto, una riga, un graffio, una macchia, se il lavo- 
ro è un'opera apprezzabile? 

L'assessore Raffaelli, intervenendo 2 sua volta, ha det- 
to che non si può contestare a un critico d’arte. la capa- 
cità di fare il suo mestiere. Si è riferito alle discussioni 
del secolo scorso (presumiamo intendesse quelle su- 
scitate dai post-impressionisti). «Resta da capire — ha 
concluso — perché oggi non si dipingono più mazzi 
di fiori». ù 4-5 

Nando da Ala, dopo avere rilanciato sulla giuria del 
«premio» quel «pressappochismo critico» che Lambertini 
vede negli organizzatori di un salon”, ha soggiunto in 
modo colorito che «chi fa esperimenti li faccia con i 
suoi soldi, non con quelli della Provincia». Subito dopo 
Margonari uno degli espositori (l'autore della «Giocon- 
da» con il mostro alato) venuto espressamente da Man- 
tova per assistere al dibattito, «se dipendesse da me», ha 
dichiarato rivolto al prof. Rasmo, «lei perderebbe il po- 
sto, perché i musei non dovrebbero esistere. Noi pittori 
d'oggi facciamo un linguaggio di critica, di contestazio- 
ne e di negazione della società». 4 

Dopo Borgogno, il quale ha fatto notare che si sareb- 
be dovuto seguire un criterio di maggiore gradualità 
fra le due edizione del «premio», Corsini, «a difesa del- 
la Provincia», ha affermato che «l’ ente non © colpevole 
del fatto che l’arte contemporanea è fatta così. Se la 
mostra voleva essere occasione per far nascere un di- 
battito, lo scopo è stato raggiunto», 

Prima replica dei relatori 'è stata quella del prof. Ra- 
smo: «Sono contrario al complesso vittimistico che vor- 
rebbe l'artista incompreso dai contemporanei. Ciò non 
è mai avvenuto: si tratta di leggende, compresa quella 
del Caravaggio, Artisti incompresi non ne conosco». 

Poi ha cominciato a parlare Toniato, esordendo con 
una frase di questo genere: «Di solito i furbi amano 
mettersi in vetrina e gli ignoranti non sanno stare a 
casa». Da Trieste, scoperto il riferimento del relatore, 
lo ha rimbeccato: «Perché non l’ha fatto lei?». Al che 
Toniato ha risposto: «Faccia silenzio che non è stato 
invitato». Da Trieste: «Io l’invito l'ho avuto regolar- 
mente». 7 i 

A questo punto abbiamo lasciato. la sala (e con noi 
molti altri). Qui finisce la cronaca, perché qui è finita 
anche la discussione sul «premio Trento», che ha cedu- 
to il posto ai florilegi della *’pop-educazione di Tonia- 
to, coerenti forse con le sue premesse sull’arte, ma îm- 
perdonabili in un critico che sì presenta al pubblico e 
non sa trovare di meglio che l’offesa, anziché rispondere 
alla richiesta postagli da un uditore. ) 

Ci riferiamo alla seconda domanda di Da Trieste, sem- 
plice, chiara e legittima. Rispondervi era altrettanto sem- 
plice: sarebbe stato capace di farlo qualunque studente 
di storia dell’arte. Toniato ha preferito l’insulto, e ciò 
indispc :e ancor più se si pensa che, poco avanti, aveva 
riempito una mezz'ora di parole vuote. Un magnifico 


nocote. Rinaldo Sandri 
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ARTE - CULTURA 


Chiusa 

la mostra 
di pittur: 
«Premio 
Trento» 


Si è chiusa nella serata 
di venerdì la rassegna di 
pittura « Premio Trento », 
allestita nelle sale del pa 
lazzo della Regione e che 
ha suscitato vasto interes 
se .ed estese polemiche 

La mostra, inaugurata 
un mese fa, ha visto una 
decisamente folta parteci 
pazione di visitatori Si 
calcola che circa 4 mila 
siano stati gli appassiona 
ti che hanno visitato i qua 
dri esposti 

Giovedì sera è giunto al- 
la mostra anche  l’arcive 
scovo Mons. Gottardj il 
quale, accompagnato dal 
segretario generale della 
rassegna dott, Lambertini, 
si è a lungo soffermato ad 
osservare le opere, Il Pre 
sule. ha inoltre scelto un 
quadro del pittore milane 
se Oliviero Berni, un la 


voro tra i migliori presen 
tati alla rassegna dj Tren 
to. Prima di accomiatarsi 
Mons, Gottardi, firmando il 
libto dei visitatori, ha vo 
luto riportare una frase di 
S. Giovanni: « La verità vi 
farà liberi ». 


rata! 


Mostre d’arte a Trento 
fF Impuldo ta 
Opere grafiche alla «2 Effe»"f 


E’ in corso, alla galleria 
«2 Effe » di via Manci una 
mostra collettive ] 
pere grafiche 3artolini 

pigli. Gentilin Ma 
roianni ro, Paulucc 


Le incisioni sono 
tirate a braccia 
lavorata a mano, espresse 
mente scelta. Le lastre, 
biffate. sono state deposi 
tate presso gli archivi del- 
la società promotrice delle 
Belle arti di ‘Torino e non 
potranno più essere im- 
presse 
parla tanto di «frui- 
zione » dell’arte moderna 
per la società. di ma I 
niziativ come «questa, di 
‘ un mumero--li 
di copie deile inei- 
oni di ottimi ‘artisti ‘per 
pubblico che non può 
investire grand; capitali in 
dipinti del prezzo di molti 
milioni, non sono che da 
appre re, Permettono a 
tali artisti di raggiungere 
, diciamo così, « picco! 
consumator di accresce- 
re la cerchia di coloro he 
collezionano opere d'arte 
mostra si conclude « Cattedrale di Verona », una incisione di Franco 
qualche; giorno tilini esposta alla rassegna in via Manci, 


Tera 


Il parere dei lettori 
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Conclusioni sul «Premio» 


Abbiamo da Trento 
regio direttore, 
mi permetta di ritornare 
un ulteriore pensiero 
premio «Trento Un 
sta, nella sua attività 
creatore di opere d’arte, la- 
vora sui valori formali con- 
dizionato. dalla sue forze 
e culturali in di- 
rapporto alla «intérisi* 
queste 
L'artista “devealloraa0 
pere operare con, una som 
ma di valori formali in per 
fetto equilibrio con le forze 
dello spirito e dell’intellet- 
10; perché se opera con esu- 
beranza di mezzi formali 
questi sfuggono al condizio- 
namento operato dalle for 
ze dello spirito e della men- 
te, generando così un’opera 
di effetto manieristico, ove 
il messaggio dell’artista è a- 
dombrato dalla preponde- 
ranza delle forme, che si 
riluppano svincolate da 
questo. 


Una carenza di mezzi for 
mali può portare alla situa- 
zione di... «vorrei, ma non 
posso»; è questo però un ca- 
so più teorico che reale in 
artisti di una certa esperien- 
za, in quanto ricchezza di 
forze interne impone all’ar- 
tista la ricerca dei mezzi. 

Nella precedente mia let- 
tera avevo ravvisato una 
grave limitazione di «mes- 
saggio» nelle opere degli in- 
vitati al premio «Trento 
ossia una forza spirituale e 
intellettuale di limitato re- 
spiro. Questo messaggio, 
poi, è rivelatore di una si- 
tuazione ossessiva, forse re- 
sa tale artefattamente col- 
l’isolarla da una più ampia 
problematica dell’uomo. I- 
noltre i messaggi qui pro- 
posti, in base alle reazioni 
suscitate dai vari polemisti, 
sembrano non trovare corri- 


a citt 

Penso qui 
quanto la popc 
tina non sa 
in una esclus realtà rea- 
izzata dall'uomo, come ne 
e metropoli, né soffocata 
dalla attività bruciante de 
la nostra epota, ma nondò 


4 ' ì 


ante i all'pr i mi 
dernig.si trofa.uec facilità 
e immediatamen 


ciata all'ambiente naturale 


aggal 


offerto con innannullabile 
presenza. dai nostri monti 
nel loro mut@&voli aspetti at- 
ti a equilibrare le emozioni 
cittadine 

Ora, pur confermando di 
ravvisare quelle limitazioni 
nelle opere esposte pre 
mio «Trento», è assoluta- 
mente doveroso constatare 
ll raggiungimento in esse di 
un reale equilibrio tra valo- 
ri formali e forze intellet- 

e; un coerente condizio- 
namento delle fc e da par- 
te dei problemi o messaggi 

— Il tutto raggiunto a un 
livello basso, elementare? 

— Forse, ma equilibrio 
raggiunto!, se pure in grado 
non sempre perfetto. 

— Realizzazioni volte tut- 
te a una limitata problema- 
tica umana? 


I limiti sono dagli au- 
tori accettati (forse voluti e 
ricercati), ma è raggiunto 
quell’equilibrio tra valori 
formali e valori intellettivi. 


— Ci sentiamo lontani da 
quei problemi? Ci sentiamo 
tene nell’intuire la po- 
vertà del messaggio di que- 
ste opere? Queste situazioni 
negli animi nostri, come 
spettatori, sono pienamen- 
te giustificate; ma tutti gli 
altri problemi che noi vor- 
remmo vedere: la maggiore 
ricchezza di forze spirituali 
e intellettuali che noi vor- 
remmo sentire nell’opera 
d’arte, ci sono realmente in 
noi? Abbiamo in provincia, 
noi e i nostri artisti, la for- 
za e il coraggio di scoprire 
le verità nelle quali vera- 
mente crediamo, distinguen- 
do da tutto quello che ac- 
cettiamo per pura tradizio- 
ne? 

Solo quanto è nel cuore 
di un artista. come «verità» 
riesce a trasfondersi come 
messaggio nell’opera: la con- 
venzione è solo di ingom- 
bro. Se poi, per essere alla 
moda, l'artista prende a pre- 
stito le forme più «avanza- 
te» e conserva i problemi 
della tradizione, senza sa- 
per, con sacrificio, rinverdi- 
re il proprio credo, non po- 
trà mai raggiungere vero e 
quilibrio! 

Questa è una problemati- 
ca che realmente il premio 
«Trento» nella sua seconda 
edizione pone alla cultura 
trentina! 

Nonostante il giudizio di 
mancata adesione spiritua- 
le alle opere’ esposte, vedo 
nel premio «Trento» questo 
valore decisamente positivo, 
vorrei dire indispensabile 
per un progredire di una 
cultura pittorica nostrana 
Il «premio» è valido e la 
Provincia ha fatto bene a 
finanziarlo, anche conside- 
rando che coll’aiutare una 
chiarezza nella situazione 
culturale locale si forma u- 
na favorevole influenza sul- 
l’operare dei nostri artisti. 

Vorremo che una pross 
ma edizione avesse una più 
vasta base rappresentativa e 
una più profonda e ampia 
problematica negli autori 
presenti. 

Faccio voti affinché l’au- 
torità provinciale sappia, 
con mentalità aperta alle 
necessità culturali locali, 
creare quel minimo di pre- 
messe organizzative perché 
il premio «Trento» possa an- 
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elazione non 1bDla con- Dea » ’ 
P A non hanno avuto molto 
nto tt ne d'altra pa 
t i x 7 successo tra pinione pub 
€ era questa di certo, ad riei È n 
Ò In Italia questo avvie- 
aglione che 1 aveva Ssug- R 
i d Lo. A ne in genere contro le «pro 
gerito di ac iere invito 
ella «Pi sta A i mig vince» più preparate e con 
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4 , sociali subiscono un più ra- 
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dicale processo di trasforma- 


giosa consuetudine >CCEssl- I 
5 Le e, ECCESs zione, e quindi possono re 


vamente prevaricante su 0- stare più soggette a rischi 

eni ragionevole esigenza cri- a SUSB pon ad 
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ica, e che comunque rispet- 

Pi sea e cale Cui Ple rp x In questa fase di crescita 

to quando è dialetticamente la cultura diventa maggior 
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discuto certo qui il costume 
del censore, ma sono ob- 
bligato ad intervenire quan- 


do si tenta arbitrariamente 
di attribuirmi intenzioni, 
forse soltanto incautamente 


covate nella fantasia di que- 
sto cronista 

A leggere quindi il suo 
articolo, già nelle parti pre- 
cedenti l’«incidente», credo 
di rilevare che le mie po- 
sizioni estetiche non hanno 
incontrato le sue simpatie, 
| ma questo non mi sorpren- 
de affatto, anzi, un po’ mi 
lusinga, visto che le sue o- 
biezioni sono motivate sul 
| piano di un semplicismo e 
di una confusione che nulla 
hanno a che vedere, non di- 
co con un metodo critico, 
ma, almeno con una volontà 


critica: Pazienza, forse que- 
sto non è il mestiere che 
| più pratica o conosce! Pe- 
| rò mi rincresce notare che 
si è voluto alterare la ve- 


rità, manipolando della mia 


| relazione parole e concetti 
capiti alla meglio, storpiati 
nel senso e nella forma. Le 


mie parole sono state certa- 
mente vuote per chi non vo- 


leva e non poteva capire 
Non è la prima volta che 
vengo invitato da sedi cul- 
| turali trentine.a tenere con- 


ferenze e dibattiti sull’arte 
Conservo di quelle riunioni 


| un ricordo molto gradito 
! che ha rinforzato i motivi 
| di amicizia e di stima che 
| da anni intrattengo con i 
| migliori artisti della vostra 
| città. 
Ma questo cronista passa 
la misura quando, testual- 


i mente, afferma che ho usa- 
to: «florilegi... imperdona- 
bili in un critico che si pre- 
senta al pubblico e non sa 
trovare di meglio che l’of- 
fesa Più avanti sostiene 
ancora che io preferisco lo 
| insulto. 

Improntitudine grave 
sua, illazione gravissima in 
cui risulta palese l’intenzio- 
ne di voler screditare la mia 
rispettabilità non solo sui 
| piano professionale. Sarò 
con questo cronista più cor- 
tese di quanto meriti, pur- 
ché prometta di ravvedersi 
e di essere più cauto negli 
apprezzamenti che potreb- 
bero trovare in altra sede 
la loro soluzione più legit- 
tima. 

A questo punto ci sono, 
| nel testo, altri fatti, non di 
carattere personale, che so- 
no costretto ugualmente a 
chiarire o ribadire. Il pre- 
mio Trento è una mostra di 
artisti giovani (su questo 
tutti possiamo convenire), 
ma tale particolarità non 
può assumere, come si vor- 
rebbe far credere, un signi- 
ficato, negativamente, limi- 
tativo o puramente speri- 
mentale. Basta andare a leg- 
gersi l’età degli artisti che 
hanno ottenuto il primo pre- 
mio alla Biennale interna- 
zionale d’arte di Venezia, 
rispettivamente, nel ’64 e 
nel ’66, per accorgersi che 
sono stati appunto i giovani 
ad essere i protagoni- 
sti dell’arte nell’arco degli 
anni Cinquanta e Sessanta 

Circa il premio Trento as- 
segnato al pittore Valero A- 
dami (ex aequo con Guido 
Strazza), la sua attività di 
quest'anno mi pare già sin- 
tomatica, potendo egli con- 


la 


veri 


tare sulle seguenti attesta- 
zioni: invito alla Biennale 
internazionale d’arte di San 


Paolo del Brasile, al Salone 


ei giovani di Milano e To- 
rino, alla Mostra artisti ita- 
liani, organizzata dalla Bien- 
nale di Venezia in varie ca 
pitali europee, 1. premio al- 
la Mostra internazionale di 
pittura, a Lissone. Sono dati 
indiscutibili che, se non 
prendono un significato va- 
lutativo, costituiscono, mi 
pare, sempre ur rde 
vole primato per £ inte 
ressi critici che opera di 
questo at a é riuscita a 
promuovere tra giurie così 
diverse. Si tratta, come € 
noto, di uno degli artisti più 
importanti della sua gene- 
razione 

Ebbene, tanto pe rista 
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con motorino, cinetica con 
opere cinet : 
nente un 
l’arte non 
sa, anche se, i 
fanno funzionare 
rità non sempre) le 
cinetiche» di artisti 
mente appartenenti a 
va tendenza 


soltanto ché 


la qui moto 


sono stessa co- 
motorini 
(per la ve 
opere 
ugual. 
«nuo- 


Per nuova tendenza 
termine più comprensivo di 
op-art, si intende general- 


mente le opere «gestaltiche 


cinevisuali programma- 
te». A proposito dell’opera 
di Alviani si tratta, a con 
prova, di a 1p€ 
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limiti statico - dinamico, 


nella propria specularità lu- 
ce-movimento, si alterano, si 
confondono in una nuova re 
lazione di misure 
ve. Dunque parlare, in que 
un movimento 
visualizzato non mi pare al 
bitrario, né irriferente. 
Questo tengo soprattutto a 
riaffermarlo per ribadire 
mia tesi, e cioè che, in 


pPSICOVISI 


sto, caso di 


un 


certo senso, erano rappresen- 


‘a trentina tut- 


ri correnti arti- 
tiche i (dall’astrazio- 
ne ogg‘ a alla neofigura- 
one, dalla pop-art alla 
nuova tendenza»). Manca- 
no esempi di opere visuali, 
ovimentate meccanicamen- 
€ ma invero anche queste 
ono ricerche che apparten 
gono poi ntamenti e 
alla poet nuova ten 
denza l’Aviani è u- 
no dei maggiori esponenti. 
Altro errore terminologico 
i trova, più ranti, nel te- 
to, nella frase in cui mil si 
gratifica di una «pop-educa- 
zione, coerente, è scritto, con 
le sue premesse sull’arte 
Non so se dovrei, con di- 


sinvoltura, valutare tutto ciò 
come una ulteriore scorte- 
ia o come una sciocca ma- 
lignità. Però questo è anche 
il colmo per un cronista; 
non tanto perché io non 
possa se vantarmi di 
popolare 


d 


nmail 
ini educa one 
trattore l’insulsa pretesa di 
rivendicazioni aristocrati- 
che), quanto perché viene 
impropriamente usato un 
termine derivato dall’ingle- 
se «popular che .in arte 
nell’arte che definisce e 
l’ha clamorosamente ripro- 
posto, non trova affatto il 
significato che gli viene in- 
vece assegnato dalle irrita- 
te e banali osservazioni del 
cronista. 


lo 


Che cos'è la «pop» 


Questo il fatto più im 
perdonabile! Ciò insegna 
che non bisogna essere mai 


intemperanti, né ingenerosiì 


La pop-art è un'arte colta 
che si serve di mezzi di co- 
municazione di. massa (dal- 
la fotografia al fumetto), € 
lo stesso termine «pop» va 
comunque inteso in questa 
accezione, stabilita appunto 


dalla espressione corrente. 

Tuttavia mi si riconosce, 
finalmente, che «certe pre- 
messe sull’arte», naturalmen- 
te opinabili, non mi manca- 


no, anche se — la contrad- 
dizione forse qui è pura- 
mente casuale — non le pos- 


seggo. Ben altri erano inve- 
ce gli argomenti che avevo 
portato in discussione, anco- 
ra col mio primo interven- 
to, e precisamente: la neces- 
sità di una sistemazione cri- 


tica dei vari espositori, che 
doveva servire. come. base 
per un serio dibattito sulle 
funzioni della critica stessa, 


sui rapporti tra arte e socie- 
tà, sulle problematiche del- 


le varie tendenze oggi ope- 
ranti, nonché una serie di 
proposte avanzate sulla for 


mu del È 
genza a Trento di un museo 
d’arte moderna e contempo- 
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ranea, sulle indicazioni di 
uno schema di lettura criti- 
ca dell’opera artistica, ecc. 


I] premio Trento è ormai u- 
na manifestazione culturale 
di alto impegno, e ben lo 
testimoniano i giudizi criti- 
ci della stampa, pubblicati 
ancora nei primi giorni di 
apertura della mostra. 

Il Premio va difeso e sem- 
mai potenziato: questo i 


trentini, culturalmente più 
impegnati e consapevoli, lo 


sanno benissimo, per cui non 


c’è da temere, in tal senso, 
defezioni e resistenze. La 
mostra di Foligno è stata 
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quest'anno l'avvenimento ar- 
tistico più importante e qual- 
cosa ha insegnato a tutti: 
come si può fare una mo- 
che sia anche una, pro- 
posta culturale nuova. Lo 
stesso dibattito sul premio 
Trento poteva farsi occasio- 
ne per un approfondimento 
culturale non accademico, 
ma polemico e critico in mo- 


stra 


do costruttivo. Se non sba- 
glio, questo veniva richie- 
sto! 


Comunque sono certo che 
lei, egregio direttore, pub- 
blicherà per intero la. mia 
risposta, contando sull’ospi- 
talità tipica dei trentini e 
non certo sul diritto che mi 
offre l'art. 8 della legge sul- 
la stampa. Infatti con vera 
riluttanza sono stato costret- 
to a replicare alle inesattez- 
ze e alla presunzione che e- 
mergono. dal. resoconto del 
dibattito, palesemente nei 
miei riguardi arbitrario e 
insolente.. Piuttosto se non 
si può pretendere troppo da 
un cronista (per di più par- 
ziale, inobiettivo), rimane il 


fatto che un giornale in 
ql ì ino d ni Y 
zione dovrebbe qualificar 
anche come veicolo di cul- 
tura. 


Oggi non si tratta più di 
contrapporre due culture, u- 
na di carattere conservatore, 
peggio reazionario, e l’altra 


di carattere avanzato, me- 
glio progressista, bensì di 


contestare e rinnovare un ti- 
po di cultura che la civiltà 
attuale impone a tutti. Non 
si contesta, non si condizio- 


na una cultura con vecchi 
aforismi, con lo scherno è 
l'ironia, facilmente reversi- 


bili su chi l’impiega, e tan- 

to meno si può così giunge- 

re a fare della cultura. 
Temo che il suo giornale 


per merito di queste note, 
così ingenerose e inoppor- 


tune (se non proprio infeli- 
ci), abbia perduto, in que- 
sto modo, una non inutile 
occasione. Che se pol così 
non risultasse, significhereb- 
be che, in certi ambienti, la 
cultura artistica contempo- 
ranea batte, tuttora, soltan- 
to alle porte, anche se per- 
sonalmente dovrei stentare a 
cerederlo 

Distinti 


saluti. 
Toni Toniato 


on abbiamo alcuna diffi- 
coltà a pubblicare la lettera 


di Toniato, non certo per 
l’art. 8 della legge sulla stam- 
pa, quanto perché il nostro 


giornale ha sempre ospitato 
lettere con i pareri anche è 
più disparati, su qualsiasi ar- 
gomento, a rappresentanza di 


singoli (e magari singolari) 
punti di vista 

Potrà risultare evidente a 
molti che erano presenti al 
dibattito, che ìîl critico vene- 
iano cerca di rovesciare le 
posizioni a suo favore; ma 
per quanta dialettica egli sfo 


deri, i fatt sostanzialmente 
non cambiano 
Il nostro giornale non ha 
fatto alcuna « campagna con 
o I ola riziative del- 


da amministrazione 


( mproprio che sì a 
va? talune componenti 
particolari del nostro giorna- 
le, ner porre lo schermo del- 


e pubblico (la Provincia, 
o) a detrazione 
ed 
proprie pure at 

opinabili tesì 


sto ca 
argomentazione 
egno dì 
ma 
piace, insomma, il ri 


che si è fatto ad un par- 
Gar 
ra cosa 

lla cultura dei 
d’uopo ri- 
che il pre 


mno vo 


male d ibaldi, che 


E quanto a 
l forse 
Toniato 
toa Trento lio 


voglio- 


t0 es ene 
one 
che i con 
stat 
nostro po 
tenograf 
nto; e do 


letto attentamen 


già espresso. Con 


